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PREFAZIONE 
A L L A P R I M A E D I Z I O N E . 
Il libretto che raccomando all' indulgenza del 
pubblico incontrerà probabilmente due specie di 
oppositori. 
Gli uni, appuntandolo di brevità eccessiva e di 
soverchia aridità, lo diranno una compilazione af-
fatto inutile e poco degna del mio posto accade-
mico. 
Gli altri, per contrario, minori di numero ma 
certamente più competenti, mi accuseranno di 
grande ardimento, per aver voluto epilogare in po-
che parole gli elementi tuttora controversi di una 
scienza tanto ampia e complessa. 
A questi, e sono coloro ai quali soltanto mi 
preme di rispondere, ma che temo di non poter 
convincere appieno, farò notare che l'utilità di un 
sommario siffatto, mancante tuttavia nella lingua no-
stra, nonostante il gran numero di compendii di 
economia politica, dettati con altro disegno e con 
COSSA, El. d'Ec. soc. I I > e d i z . i 
2 Prefazione. 
intenti diversi, il desiderio di offrire un comple-
mento dottrinale ai lettori della mia Guida allo 
studio dell'economia politica e per ultimo l'esperienza, 
che devo pure avere acquistata in molti anni di 
studio e di insegnamento, possono scusare il mio 
tentativo e procacciar favore alle pagine che ne 
sono il frutto. 
Che se qualche giudice autorevole e coscienzioso, • 
senza punto trasgredire i confini dentro i quali que-
sta operetta si deve mantenere, volesse compiacersi 
di aggiungere ai giudizii, non troppo ardui, di una 
critica puramente negativa qualche indicazione pre-
cisa degli errori e delle lacune che avesse in essa 
riscontrati, io sarei lietissimo di poter fare tesoro 
anche di tali osservazioni per il caso, che oso cre-
dere non affatto improbabile, di una secofida edi-
zione. 
Pavia , agosto 1875. 
L. C. 
PREFAZIONE 
A L L A UNDECIMA E D I Z I O N E . 
La buona accoglienza incontrata da questa ope-
retta (tradotta in lingua francese, tedesca, russa, 
polacca, spagnuola, portoghese e giapponese) ed il 
pronto spaccio delle edizioni precedenti mi inco-
raggiano a pubblicare la undecima, che l'autore ha 
procurato di rendere più degna del favore degli 
studiosi, colla revisione accurata del testo, con l'ag-
giunta di un capitolo sulla popolazione e -di nuove 
opere alla bibliografia e che il figlio suo, prof. Emi-
lio, si compiacque, per mio incarico, di rivedere, 
ponendovi nuove aggiunte bibliografiche e alcune 
modificazioni, che egli crede opportune, al concetto 
e ai limiti del consumo. 
Milano, dicembre 1898. 
L ' E D I T O R E . 
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C A P O P R I M O . 
CONCETTO E LIMITI DELL'ECONOMIA P O L I T I C A . 
I fatti concernenti l'attività umana diretta al-
l'acquisto ed all' uso delle riccheTje. formano l ' o g -
getto di due gruppi separati di dottrine, vale a dire 
delle tecnologiche, che li studiano nel rispetto fi-
sico (obbiettivo), cioè nei processi di fabbricazione 
dei singoli prodotti e delle [economiche, che li stu-
diano nel rispetto morale (subbiettivo), cioè nelle 
relazioni che ne derivano per gli uomini ' convi-
venti nel consorzio civile. 
L'economia politica (detta anche pubblica, civile, 
nazionale, dei popoli e degli Stati, ovvero crema-
tística, catalettica , crisologia, plutologia, ergono-
mia) è la dottrina àùYordine sociale delle ricchezze. 
Essa si distingue dall' economia privata, che studia 
l'ordinamento amministrativo delia famiglia ( eco-
nomia domestica') e quello delle imprese produttive 
(economia industriale). 
' V 1 3 \ , M 
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8 Capo primo. 
L ' u f f i c i o dell 'economia politica è duplice. Essa 
ricerca l'essenza, le cause e le leggi dell'ordine so-
ciale delle ricchezze e fornisce principa direttivi per 
l'attività economica dei corpi politici. 
Di qui la distinzione tra l'economia politica ra-
gionale o astratta (scienza) e applicata o concreta 
(arte) che mirano allo scopo comune della prospe-
rità generale. 
Diversa dalla teoria (che comprende la scienza 
e l'arte) è la pratica (azione) la quale si giova delle 
verità della scienza e dei principa dell'arte combi-
nandoli coi dettami della esperienza. 
Scienza, arte e pratica si integrano reciproca-
mente ed è erroneo il credere che l'una possa so-
stituire le altre. La scienza spiega-, l'arte dirige-, la 
pratica eseguisce. 
Col trascurare l'uno o l'altro di tali elementi si 
cade nell'utopia o nell'empirismo. 
Peccano contro l'esattezza, perchè assegnano al-
l'economia politica un oggetto troppo ampio o troppo 
ristretto, o perchè non ne accennano correttamente 
l'ufficio, tutte quelle definizioni che ne fanno la dot-
trina della civiltà, dell'utilità, del comodo, del be-
nessere fisico o materiale, dell 'interesse personale, 
dei bisogni e della loro soddisfazione, dell' industria, 
del lavoro, della ricchezza, del valore, dello scambio, 
del commercio, delle proprietà.1 
1 Le materie abbozzate in questo capo, e nei tre seguenti, 
sono trattate largamente nella mia Introduzione allo studio del-
l'economia politica. Milano, Hoepli, 1892. 
C A P O S E C O N D O . 
DIVISIONE, DIFFICOLTÀ ED IMPORTANZA 
DELL'ECONOMIA POLITICA 
L 'economia politica ragionale spiega i fenomeni 
dell'ordine sociale delle ricchezze e può quindi chia-
marsi senz'altro economia sociale. 
L'economia politica applicata comprende le norme 
riguardanti le funzioni economiche dei vari corpi 
politici e può quindi chiamarsi anche politica eco-
nomicaperchè essa è ad un tempo la parte politica 
della economia e la parte economica della politica, 
cioè della dottrina del governo delle pubbliche aziende. 
L'economia politica applicata abbraccia: 
i . ° L a politica economica (in senso stretto), cioè 
le norme concernenti l'ingerenza dei corpi politici 
(Stato, Provincia, Comune) nelle ricchezze private. 
2° La politica finanziaria (scienza delle fi-
nanze), cioè le norme per il buon governo del 
patrimonio pubblico. 
10 Capo secondo. 
V economia sociale e la politica economica in 
in senso stretto si suddividono nelle quattro parti 
della produzione, della circolazione, della distribuzione 
e del consumo, che sono aspetti diversi, benché ne-
cessariamente connessi, sotto i quali si presentano 
i fenomeni della ricchezza. 
Alcuni economisti (più antichi) non fanno della 
circolazione un capo separato ; altri antepongono la 
distribuzione alla circolazione; altri ancora esordi-
scono dalla teoria del valore; altri finalmente da 
quella del consumo, soppressa da pochi, e subordi-
nata da parecchi alla dottrina della produzione od 
a quella della distribuzione. 
L'economia sociale trova gravi difficoltà nella 
imperfezione della sua terminologia, la quale com-
prende vocaboli che hanno più d'un significato o 
che si usano anche, con poca precisione, nel lin-
guaggio ordinario. L'economia applicata è invisa alle 
persone ed alle classi che temono le riforme che 
essa propugna o desiderano rivoluzioni che essa 
combatte. Nuoce, da ultimo, ad entrambe l 'intru-
sione dei dilettanti, che sono per l'economia ciò che 
furono astrologi ed alchimisti per l'astronomia e 
per la chimica. 
L'economia politica è materia degna di studio, 
tanto per l'importanza teoretica del suo oggetto, po-
tente strumento di civiltà, quanto per la utilità 
pratica delle sue dottrine, sia nella vita privata, in 
ispecie per gli imprenditori, i proprietarii, i capi-
talisti, gli operai, sia nella vita pubblica, e in par-
Divisione, difficoltà, import, dell'ecotiomia, ecc. xi 
ticolare per coloro i quali, o direttamente (magi-
strati, membri di corpi deliberanti, consultivi, am-
ministrativi) o indirettamente, in forza dei diritti di 
associazione, di riunione, di petizione, e mediante 
la stampa, esercitano una qualche influenza sul go-
verno della cosa pubblica. 
Benché riguardante interessi materiali e fondata 
sulle due ipotesi del dominio prevalente del torna-
conto e della libera concorrenza, l 'economia politica 
non favorisce, per questo, nè il materialismo, nè la 
morale utilitaria, nè propugna senz'altro la libertà 
economica illimitata. Se ciò facesse varcherebbe, del 
resto, i limiti della sua competenza, sia come 
scienza, sia come arte. 
C A P O T E R Z O . 
C A R A T T E R E , RELAZIONI E METODI 
DELL'ECONOMIA POLITICA. 
L'economia politica è una scienza, perchè studia 
fenomeni tra loro connessi, i quali sono la base di 
previsioni, non applicabili ai fatti individuali e liberi 
dell' uomo, ma sicure per i fatti generali, non meno 
di quelle d'alcune scienze fìsiche. 
L'economia non è però una scienza fisica, oppure 
una scienza biologica, od una scienza psicologica, 
come si ripete da molti che confondono le pre-
messe coli 'oggetto dell'economia. Essa è una scienza 
morale, perchè si occupa dell 'uomo, in quanto sente, 
pensa e vuole, ed entra nel gruppo di scienze mo-
rali che diconsi sociali e politiche, perchè non con-
siderano l'uomo isolato, ma studiano invece le rela-
zioni degli uomini conviventi nella società civile e 
nella politica. 
Non si confonde per questo nè coli'etica (dot-
trina della virtù, ossia dei doveri assoluti), nè col 
Carattere, relazioni e metodi dell'econ. politica. 13 
diritto (dottrina del giusto, ossia dei doveri coerci-
bili), nè colla politica generale. La vantata importa-
zione dell'elemento etico, del giuridico e del politico 
nel campo dell'economia ragionale non la nobilita 
ma la sconvolge. 
Benché essa sia chiamata a far parte d'una futura 
scienza sociale, che dovrà studiare la società civile 
nel rispetto intellettuale e morale e non soltanto 
nell'economico, l'economia politica, già ricca di pre-
ziose conquiste, deve difendere la propria autonomia, 
di fronte alle sintesi ingegnose ma arrischiate della 
così detta sociologia, tuttora in uno stadio em-
brionale. 
Nei limiti del proprio campo, l'economia sociale 
è una scienza morfologica ed eziologica ad un tempo, 
perchè studia l'ordine sociale delle ricchezze, nella 
sua essenza, nelle sue cause e nelle sue leggi, cioè 
nelle sue relazioni generali ed astratte, a differenza 
della storia e della statistica economica, le quali sono 
scienze concrete, narrative o descrittive di fatti par-
ticolari e variabili. 
Però l'economia presta alla storia, alla statistica, 
alla morale, al diritto, sussidi! molto importanti, ed 
alla sua volta ne chiede altri così a quelle disci-
pline come alla psicologia, alla politica, alla tecno-
logia ed alla logica. 
Il metodo dell' economia sociale è in parte dedut-
tivo, in parte induttivo. 
Col metodo deduttivo (da non confondersi col 
metafisico basato sopra ipotesi arbitrarie) partendo 
H Capo terzo. 
da alcune premesse fisicopsichiche, od evidenti o 
dimostrate da altre scienze, si arriva alla scoperta 
delle leggi più generali dell'economia sociale, e in 
ispecie di quelle della circolazione e della distribu-
zione delle ricchezze. 
Ta l i leggi, scientifiche e non giuridiche, sociali e 
non fisiche, razionali e non empiriche, esprimono la 
tendenza costante di certe cause a produrre dati 
effetti, il che, per altro, non giustifica nè il fatalismo 
degli ottimisti, nè quello dei pessimisti, potendo l'uo-
mo modificare, entro certi limiti, le condizioni nelle 
quali operano le leggi anzidette. 
Ma poiché, oltre le cause che la deduzione isola 
mentalmente, ne agiscono altre perturbatrici del ra-
gionamento astratto, cosi i risultati a cui arriva sono 
meramente ipotetici, e non bastano da soli a spie-
gare la natura complessa dei fenomeni reali. 
Occorre a tal uopo perfezionare il processo de-
duttivo, assumendo nuove ipotesi, e ricorrere anche 
alla induzione per trovare alcune leggi riguardanti 
la popolazione, la produzione ed il consumo, ed anche 
per arrivare a certi principii secondari! (axiomata 
media). 
Più che l'induzione qualitativa (individuale, sto-
rica e comparativa) gioverà la quantitativa (stati-
stica) la quale colla osservazione sistematica di masse 
di fatti omogenei e commensurabili, riesce ad elimi-
nare le cause accidentali che influiscono sui fatti 
meramente individuali e può quindi scoprire certe 
regolarità (o leggi) empiriche cioè vincolate a date 
Carattere, relazioni e metodi dell'ecoti. politica. 1 5 
condizioni di tempo e di spazio, assai importanti 
esse pure per l'interpretazione dei fenomeni eco-
nomici. 
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C A P O Q U A R T O . 
CENNO STORICO SULL'ECONOMIA POLITICA. 
Come dottrina autonoma, distinta dalle altre filo-
sofiche e sociali, ed efficace nella pratica, l'economia 
politica risale a poco più d'un secolo. 
Neil 'antichità, l'ascetismo religioso, le caste, il di-
spotismo teocratico e militare (Oriente), i sistemi 
filosofici, lo spirito di conquista, il disprezzo delle 
arti e del piccolo commercio, lasciati agli schiavi, la 
onnipotenza dello Stato, idealizzata nella Repubblica 
di Platone (429-348 a. C . ) , furono d'ostacolo al 
costituirsi deli 'economia politica, di cui però si hanno 
alcuni germi nelle opere classiche di storia (Tucidide), 
di economia domestica (Senofonte), di agronomia (Ca-
tone, Varrone, Columella), di filosofia (Cicerone), 
di giurisprudenza (Corpus Juris). 
Precursore dell' economia moderna è Aristotile 
(384-322 a. C.), che regna sovrano nelle scuole 
dell'evo medio. Egli ammette una scienza della 
Cenno storico siili' economia politica. 17 
ricchezza, ausiliaria dell'etica (Crematística) ; ha idee 
esatte sul valore; sulla moneta e sulla ragione del-
l'imposta-, le ha erronee sul capitale e sull'interesse; 
difende debolmente la schiavitù e combatte vigoro-
samente il comunismo di Platone. 
Diffuso il Cristianesimo, che esalta il lavoro Ubero, 
caduto il feudalismo, emancipati i Comuni, risorte 
nei corpi d'arte le manifatture, aperte, dopo le Cro-
ciate, nuove vie al commercio, le istituzioni econo-
miche delle Fiandre, dell 'Ansa Teutonica, ed in 
ispecie quelle delle fiorenti repubbliche italiane, 
precedono e superano lo svolgimento scolastico delle 
teorie, espresso nelle opere di teologia morale (de 
usuris, de contractibus, de restitutione, ecc.), di 
politica (de regimine, de institutione, de eruditione 
Principum), di diritto civile e canonico (glosse, con-
sigli, responsi, decisioni, somme, trattati, ecc.). 
Vanno segnalati : nel secolo X I I I , S. Tommaso 
d'Aquino ( 1226- 1274) , l 'angelo della scuola; nel 
X I V , i francesi Gersone, Buridano ed Oresme per-
le loro teorie sul valore e sulla moneta; nel X V , 
i teologi, S. Antonino, S. Bernardino, Gabriele Biel, 
ed i politici, Patrizi e Carafa, il secondo de' quali 
fu, col Pontano, inspiratore ed apologista delle ri-
forme tentate a Napoli dagli Jrago?iesi. 
All'aprirsi dell 'era moderna, il contrasto tra i bi-
sogni dell'industria e la. proibizione dell'interesse (li-
sura), suscitano vive polemiche sui catnbii, sui censi, 
sulle società, sui monti (sacri e profani), agitate tra 
domenicani, agostiniani e francescani d'Italia, contrari! 
C O S S A , Et. d'Ec, soc. 1 1 .a ediz. a 
i 8 Capo quarto. 
i primi, propensi, in parte, i secondi e più ancora i 
terzi ad assolvere dalla taccia di usura i nuovi isti-
tuti di credito. Poco dopo si discute (in Olanda ed 
in Spagna) il problema della beneficenza, propu-
gnando alcuni (Cellario, Vives, Medina) e combat-
tendo altri (Villavicense e Soto) la proibizione del-
l'accattonaggio e le case di lavoro obbligatorio. 
Verso la metà del cinquecento le persistenti al-
terazioni delle monete, e i loro effetti giuridici, pro-
vocano un più accurato esame della questione mo-
netaria (Copernico, Agricola, Budelio, Scaruffi). 
L'affluenza dei metalli preziosi dell'America, il rin-
carare dei prezzi e le perturbazioni che arrecano 
sono studiate dal Malestroit, dal Bodin (1568) e 
dallo Stafford ( 1 5 8 1 ) . Il Bodin nella sua Repub-
blica ( 1576) influisce sul piemontese Botero (1588), 
precursore della teoria della popolazione, riassume 
il sapere economico dei suoi tempi e tenta di ridurre 
a sistema le misure restrittive del commercio inter-
nazionale. 
Nei primi anni del secolo successivo, credendosi 
generalmente che la moneta fosse, se non l'unica, la 
principale delle ricchezze, alcuni empirici, che la con-
fondevano col capitale (Milles, Malynes, De Santis), 
insegnavano doversi conservare ed aumentare il da-
naro, coi divieti d'esportazione, colle tariffe legali 
delle monete e dei cambii e con altre restrizioni dei 
singoli contratti stipulati coi forestieri (sistema della 
bilancia dei contratti). Altri scrittori invece, benché 
mirassero al medesimo scopo, proposero, come mezzo 
Cenno storico siili' economia politica. 19 
più efficace, un sistema daziario che procuri un ecce-
dente (bilancia) di valore delle merci esportate sulle 
importate, il quale, saldato in danaro, aumenta la 
ricchezza nazionale (tesoro). Il sistema della bilancia 
del commercio, a cui si ispira l'atto di navigazione 
di Cromwell, fu detto anche Colbertismo, dal nome 
di chi ne seppe e potè fare più larga applicazione. 
Il più di tali scrittori (Misselden, Wheeler, Laffe-
mas, Montchrétien, ecc.), primo dei quali per me-
rito ed influenza è l'inglese Mun, preferirono all'«— 
gricoltura il commercio d'esportazione dei prodotti ma-
nufatti, e perciò furono chiamati mercantilisti. Fau-
tori dei dazii proibitivi all'entrata delle manifatture 
forestiere ed all'uscita delle materie prime e dei ce-
reali, convenivano, in ciò, cogli scrittori annonarii, 
paurosi delle carestie. I protezionisti agrarii (Bois-
guillebert, Pascoli, Bandini), chiedevano invece la 
libera esportazione dei grani a beneficio dei proprie-
tarii e dei coltivatori. Temperarono il mercantilismo, 
combattuto dal Barbon, dal Bellers e, sopra tutti, 
dal Dudley North, gli inglesi Child, Petty, Dave-
nant, l'olandese De la Court, acerrimo nemico delle 
corporazioni e, in parte, il Locke, che scrisse anche 
sulla moneta, precedendo i libri notevoli del Galiani 
( 1750) e dell'Harris ( 1757) . 
Il cosentino Antonio Serra primeggia tra gli 
scrittori monetarii italiani del seicento (Turbol i , 
Bocchi, Montanari). Nel suo Breve Trattato ( 1 6 1 3 ) 
ricercò le cause della penuria del danaro nel fera-
cissimo reame di Napoli ; dimostrò che la moneta 
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abbonda dove è florida l'industria, in ¡specie la ma-
ni fattrice, e dove è savio il governo, ed espose mi-
rabilmente la teorica dei pagamenti internazionali in 
danaro, ben meritando, a secoli di distanza, l'apo-
logia del Galiani ( 1780) e l'ottimo commento del 
De Viti ( 1890) . 
Moltiplicati, dopo l'erezione della Banca d'Inghil-
terra (1694) e i disastri del sistema di L a w , gli 
scritti sul credito; penetrata l'economia nell'insegna-
mento, 0 come ramo dell' etica (Scozia), 0 delle 
sciente camerali (Prussia, Austria), o come corso 
speciale (Italia); le teorie restrittive, riassunte dal 
Melon, ed empiricamente coordinate dagli eclettici 
Forbonnais ( 1754), Iusti ( 1755) , Genovesi ( 1 7 ¿ 5 ) , 
Steuart ( 1 767) e per ultimo dal Sonnenfels, cui 
preme assai più l'aumento della popolazione che 
quello del danaro, trovano finalmente nel Cantil-
lon ( 1732) , nel D'Argenson ( 1 75 1 ) e nell 'Hume 
(.Politicai Discourses, 1 7 5 2 ) oppositori decisi ed ori-
ginali, che spianano la via al sistema fisiocratico. 
Gli aforismi di Quesnay (Tableau économique, 
1758), commentati da Mirabeau ( 1760, 1763) , da 
Mercier de la Rivière ( 1767) e da Du Pont (1768), 
chiariti e difesi da Baudeau ( 1 7 7 1 ) e da Letros-
ne ( 1777) , formano un compiuto sistema di di-
ritto economico basato sull'economia sociale, che il 
Turgot (Refléxions, 1769) svolge separatamente in 
modo magistrale. Partendo dalla ipotesi di un or-
dine di natura (fisiocrazia), che le leggi positive de-
vono conservare, questa scuola propugna la piena 
Cenno storico siili' economia politica. 2 1 
libertà di concorrenza (laissez faire, laissez passerj, 
affinchè la classe produttiva (agricoltori) ottenga con 
poca spesa i servigi delle classi sterili, ma necessa-
rie (manifattori, commercianti e professionisti), cresca 
cosi la rendita dei proprietarii (classe disponibile), 
cioè il prodotto netto, su cui cade l'imposta, la quale, 
per evitare soverchie spese e moleste ripercussioni, 
deve essere unica e diretta. 
Corretta nel suo errore fondamentale da Condil-
lac ( 1776) , poco curata dall'Ortes ( 1774) , accettata, 
in parte, da Beccaria, Verri , Filangieri, la dottrina 
fisiocratica è profondamente modificata da Adamo 
Smith ( 1 7 2 3 - 1 7 9 0 ) che, dopo un viaggio in Francia 
ed una preparazione di oltre dieci anni, pubblica le 
sue ricerche sulla natura e sulle cause della ricchezza 
delle nazjoni ( 1776). Esse sono il più grande mo-
numento dell'economia moderna, mirabile per dot-
trina, temperanza, chiarezza e bontà di metodo. In 
sostanza lo Smith espone un sistema di politica 
economica, fondato sul principio della libera concor-
renza, dedotto dall' idea che il bene pubblico derivi 
bene spesso dalla lotta degli interessi privati. L o 
precede una magistrale esposizione teorica, nella 
quale riconosce come elementi della produzione la 
terra e in ispecie il lavoro (reso più efficace dalla 
sua divisione e dal sussidio del capitale), i quali 
operano nelle industrie agraria, mani/attrice e com-
merciale, reciprocamente solidali. Il prodotto si r i-
parte tra il proprietario, il capitalista e l'operaio. 
retribuiti colla rendita, col profitto e col salario, che 
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devono concorrere proporzionalmente al tributo, fonte 
di reddito ordinario (preferibile ai demanii ed ai pre-
stiti) che lo Stato spende per tutelare la sicurezza 
e promuovere la viabilità e la istruzione. 
Il sistema di Smith, chiarito dal Say ( 1803) , che 
ammette i prodotti immateriali, e aggiunge le teorie 
degli spacci e del consumo, ampliato e corretto da 
Malthus e da Ricardo (valore, popolazione, rendita, 
profitto e scambio internazionale), dal Liverpool e 
dal Senior (moneta), dal Tooke, dal Fullarton, dal-
l'Overstone, dal Bagehot, dal Goschen (credito), 
riassunto da Giacomo Mill e da Mac Culloch, ap-
plicato alla filosofia sociale ed in ispecie alla questione 
operaia nei classici Principili 1848) di G. Stuart Mill, 
precisato nel suo metodo dal Cairnes e dal Keynes, 
rettificato dall' Hermann, dal Cherbuliez e dallo 
stesso Cairnes, nella teoria del fondo dei salarli, che 
resiste, almeno in parte, all'abbandono del Mill ed 
alle obbiezioni speciose del Longe, del Cliffe Le-
slie e del Thornton, ecc., parla il linguaggio del 
calcolo nelle opere di Cournot, di Dupuit, di Gos-
sen, di Jevons, di Walras, di Edgeworth, ecc., che 
perfezionano la teorica del valore e quella dello 
scambio, riceve conveniente forma didattica nei 
trattati di Florez-Estrada, Courcelle-Seneuil, Gar-
nier, Vissering; in quelli ancor più pregevoli dello 
Cherbuliez, del Pierson, del Sidgwick, del Nicholson 
e del Marshall ; nei compendi del Walker e del Gide. 
In Germania la teoria di Smith, spiegata da Kraus, 
da Sartorius, rettificata in alcune definizioni da Hu-
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feland, viene dal Jacob, dal Lotz, e meglio dal Ran, 
innestata sul tronco delle sciente camerali;'si arric-
chisce colle deduzioni del Thunen (influenza del 
mercato sui sistemi di coltivazione) e dell'Hermann 
(capitale, valore, reddito e consumo), riassunte e 
continuate egregiamente dal Mangoldt; piglia veste 
metafisica nei trattati dello Stein; si giova dei pro-
gressi della statistica (Quétélet, Wappaus, Engel, 
Rum elin, Knapp, Becker, Lexis) ed allarga il campo 
delle sue indagini colle monografie di Nebenius, di 
Hoffmann, di Baumstark, di Nasse, Hanssen, Hel-
ferich, e dei viventi Knies, Wagner, Sax, Colin, 
Neumann, Brentano, a cui fanno degno riscontro 
gli scrìtti di C. Corate, Navi l le , Dunoyer, Che-
valier, Wolowski, Baudrillart, Coquelin, Faucher, 
De Lavergne, A. Clement, De-Parieu, e dei v i -
venti Levasseur, Leroy-Beaulieu, Block, Foville, De 
Molinari, F . Passy, Cauwes, Villey, Beauregard, ecc. 
Non mancarono però nel secolo attuale interpreti 
poco fedeli ed avversarli risoluti delle dottrine di 
Smith e di quelle dei suoi discepoli. 
Per tacere delle improntitudini dei così detti 
neomalthusiani e della teoria acuta, ma speciosa sul 
credito di Macleod, giovarono ben poco ai progressi 
della scienza i seguaci del Bastiat, i quali, cullan-
dosi nell'ottimismo di preconcette armonie (1850), 
non ravvisano nella scienza che un mezzo per com-
battere il socialismo e per promuovere l'applicazione 
generale ed assoluta della libertà economica (Scuola 
di Manchester). Nemica di tale libertà fu invece la 
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scuola romantica tedesca (Mulier) ed una frazione 
della cosi detta scuola cattolica (Devas, De Mun) 
che rimpiange il medio evo, le corporazioni, i fide-
commessi, ecc. ; mentre un'altra frazione più illuminata 
di quella scuola (Périn, Demetz Noblat, G. Rambaud 
e i dottissimi Brants e Jannet) dà la mano ù conser-
vatori cristiani seguaci del benemerito Le Play (Cheys-
son, Guerin) e fautori di una savia riforma sociale. 
Avversi all 'economia cosmopolita sono, oltre i se-
guaci del fair-trade, i protezionisti, come l'inglese 
Byles, ma specialmente il tedesco List e gli ameri-
cani Hamilton e Carey, i quali propugnano una eco-
nomia nazionale che svolga le forze produttive con 
alti dazii temporanei o perpetui; finalmente i filan-
tropi (pessimisti) capitanati dal Sismondi, i quali at-
tribuiscono alla concorrenza la soverchia concentra-
zione dei capitali, le crisi, il pauperismo, e condan-
nano, senza concludere, la divisione del lavoro, le 
macchine, il progresso. Concludono invece, per tacere 
degli anarchici, i comunisti (Baboeuf, Godwin, Owen, 
Cabet) combattendo la proprietà e taluni anche la 
famiglia; concludono pure i socialisti, sia che cre-
dano col Fourier al lavoro attraente, sia che vogliano 
coi Sansimonisti lo stato industriale e l'abolizione 
dell' eredità; sia che reclamino collo stesso Fourier, e 
col Considerante il diritto al lavoro, con Proudhon il 
credito gratuito e la banca del popolo, con Louis 
B1 anc e con Lassalle le società cooperative sovvenute 
dallo Stato: sia che neghino coll'oscura dialettica 
del Ma rx (1863), e colla erudizione del Rodbertus 
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la produttività del capitale e ne chiedano l'espro-
priazione (collettivisti); sia che invochino quella del 
solo terreno (Colins, Spencer, Wallace); sia che si 
accontentino della confisca della rendita mediante 
l'imposta (George), oppure della fissazione di un 
salario minimo, o della ricognizione del diritto al-
l'assistenza, ecc., ecc. 
Nel rispetto teoretico, o si nega all'economia il ca-
rattere di scienza (Bonamy Price), o la si vuole dai 
positivisti (Ingram, Harrison) sostituita da una fu-
tura sociologia, per la quale il Comte, lo Spencer, 
lo Schàffle, il Lilienfeld ed altri hanno raccolti ma-
teriali e dettati prolegomeni. La scuola storica (Ro-
scher, Hildebrand, Knies) benemerita per dotte ri-
cerche sullo svolgimento delle teorie, alle quali gli 
scolari dì Schmoller e di Conrad ne aggiunsero 
altre più copiose sui fatti e sulle istituzioni, scambia 
le verità assolute della scienza coi postulati relativi 
dell'arte e vorrebbe ridurre la prima ad una sem-
plice filosofia della storia economica. Tali principii 
vennero accolti dal più degli attuali professori uni-
versitarii, chiamati spesso socialisti della cattedra, 
perchè invocano una legislazione sociale ed una ri-
forma tributaria, già in parte attuate in Inghilterra 
ed in Svizzera. I più radicali, promotori dell 'a«/-
curazione obbligatoria degli operai ed altri pochi 
(Wagner, Lange, Scheel, Samter), fautori di restri-
zioni alla proprietà territoriale e alla rendita, furon 
detti con maggior ragione socialisti di Stato. L e 
dottrine di questa scuola, riprodotte nei trattati del 
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polacco Bilinski e del russo Wreden, sono svolte 
con largo corredo di fatti storici, statistici e legi-
slativi nel Manuale e nel Dizionario pubblicati, col 
sussidio di molti e valenti collaboratori, il primo da 
Schònberg, il secondo dal Lexis, dall 'Elster, ecc., e 
cosi pure nel trattato tuttora incompiuto del Wagner 
(coadiuvato da Buchenberger, Bùcher, ecc.) notevole 
per bontà di metodo e per la molta e sicura dottrina. 
Ma una vigorosa reazione, iniziata in Austria dal 
Menger, dal Sax e dal Bohm-Bawerk, rivendica le 
ragioni del metodo deduttivo e i meriti della scuola 
classica, senza partecipare al liberismo eccessivo di 
alcuni suoi minori seguaci. A tali professori e ai 
loro scolari (v. Wieser, Mataja, Gross, Meyer, Zu-
ckerkandl, v. Philippovich, che è anche autore di 
un eccellente compendio, ecc.) e poscia ad altri 
scrittori inglesi ed americani (Bonar, Giddings, 
Patten, Clark, Wood, Hobson), dobbiamo ricerche 
accurate sul capitale, sulla distribuzione e sul consumo 
delle ricchezze, dedotte da altre più generali sul 
valore subbiettivo, concordanti in parte colle teorie 
di Jevons e di Walras e che diedero occasione 
alle critiche del Dietzel e del Macvane ed a suc-
cessive polemiche. 
Nel secolo X I X pullularono, anche in Italia, gli 
economisti, benché osteggiati dai Governi, prima 
del 1859, e travolti poscia, quasi tutti, nel vortice 
della politica. 
Per tacer dei minori, ricordiamo: il Custodi che 
raccolse buona parte dei nostri classici, ed il Pec-
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cbio che li riepilogò ma non sempre con esattezza; 
il Cagnazzi, il Ressi, il Bosellini che compendia-
rono le dottrine di Smith e di S a y ; il Balsamo 
che le diffuse in Sicilia; il Valeriani, erudito, ma 
prolisso ed oscuro ; il Gioja, illustre autore di opere 
statistiche e del Nuovo Prospetto delie sciente econo-
miche ( 1 8 1 5 - 1 7 ) , apologista delprotezionismo, strenua-
mente combattuto dal Romagnosi (f 1835) negli 
Annali di Statistica, e, nel Politecnico, con stile bril-
lante, dal Cattaneo. 
Le dottrine di Ricardo e di Malthus, esposte 
alquanto astrusamente nei Saggi del Fuoco (autore 
dell'eccentrica Magia del credilo); rese più note 
dall' Arrivacene (traduttore di Mill e di Senior), 
spiegate con singolare facondia da Pellegrino Rossi 
al Collegio di Francia, vengono poscia compendiate 
con precisione filosofica, congiunta ad enfasi uma-
nitaria, nei Principii dello Scialoja ( 1840). 
Dopo il 1848 prevalgono le teorie degli ottimisti; 
professate dal Ferrara, con lezioni efficacissime e 
nella Biblioteca dell' Economista ; riassunte nel Trat-
tato, ed in altri pregevoli scritti giovanili dell'ope-
roso Boccardo; temperate nel libro elegante del 
Minghetti, che fu poscia col Luzzatti (1' apostolo 
delle banche mutue popolari) uno strenuo propu-
gnatore della legislazione sociale-, difese dal Todde 
e tuttora dal Berardi, dal Martello, dal Bettolini e 
da pochi altri. 
Le nuove dottrine germaniche divulgate con en-
tusiasmo dal Cusumano (1873) , acremente combat-
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tute dal Ferrara e vivamente difese dal Luzzatti, 
sono accolte con savie riserve, nella pregevolissima 
Economia del Lampertico, ed applicate dal Loria 
con ricerche ingegnose, ed in parte originali, allo 
studio della rendita fondiaria e del profitto. 
Cessate le polemiche tra pretesi seguaci ed in-
competenti avversari di Smith, risorgono le dottrine 
della scuola classica, corrette e arricchite, coi più certi 
risultati della scienza tedesca, nei Saggi magistrali 
( i88x) e nel bellissimo Sunto ( 1 8 7 3 ) del Nazzani. 
Ad esse è del pari fedele il Messedaglia, spe-
cialista eminente in fiuto di moneta, di credito, di 
popolazione, di catasto, e maestro, col Perozzo, nella 
induzione statistica, di cui il modesto Gabaglio espone 
abilmente la storia e la metodologia. 
Meritano pure speciale encomio: il Rota, il Buz-
zetti, e più ancora il Pantaleoni, il Ricca-Salerno 
(coi discepoli Graziani e Conigliani) il Ferraris, il 
De Viti, il Gobbi, per le loro ricerche teoriche con-
dotte con ottimo metodo: per lavori di statistica 
l 'infaticabile Bodio, il Morpurgo, il Salvioni, lo 
Stringher, il Raseri, il Virgilii, il Ranieri, il Majo-
rana, ecc. ; per la Storia dell'Economia in Italia, ini-
ziata dall'Albergo, ripresa con larga erudizione dal 
Cusumano, continuata nei saggi del Nicolini, del 
Sinigaglia, del Loria, e in quelli più larghi del Bal-
letti, dell'Alberti, del Valenti, del Graziani, del Mon-
tanari, particolarmente il Fornari chiaro ed esatto, 
il Morena ed il Tomolo che connettono le teorie 
ai fatti, e infine i già citati Ricca-Salerno, Gobbi 
e De Viti che spiccano per acume di critica. 
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Questo risveglio di studi, che fa ben augurare 
dell'avvenire, si riflette pure in alcuni saggi del 
Piperno, del Supino, del Benini, del Wollemborg, 
dell'Alessio, di G. Luzzatti, del Lorini, di Emilio 
Cossa, del Tangorra, ecc. 
Nè sono da tacersi le cosi dette ricerche socio-
logiche (Cognetti, Rabbeno, Schiattati la, L o Savio, 
Puviani, ecc.), alle quali desideriamo, auspice il 
Vanni, una prossima emancipazione dalle mal si-
cure analogie biologiche. 
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C A P O P R I M O . 
CONCETTO DELLA PRODUZIONE. 
L'uomo, stimolato incessantemente da svariatis-
simi bisogni e guidato dal suo tornaconto, riconosce 
l'utilità delle cose che lo circondano, e le impiega 
quali me%zj indispensabili per lo scopo della sua 
conservazione e del suo perfezionamento. 
L e cose utili diconsi beni; i beni permutabili, cioè 
atti allo scambio, chiamansi ricchezze P e r l'economia 
privata; i beni permutabili e materiali, che cioè ca-
dono sotto i sensi, costituiscono le ricchezze per 
l'economia sociale. 
L'utilità, la - permutabilità e la materialità, sono 
quindi le note caratteristiche della ricchezza sociale. 
Sono poi requisiti della permutabilità : 
i.° L'esteriorità ; 
2° L'accessibilità ; 
3.0 La limitazione nella quantità. 
Se mancano i due primi requisiti non c' è la 
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possibilità, se manca il terzo non c'è la ragione dello 
scambio. 
E perciò i beni interni (forza, salute, bellezza, 
intelligenza, virtù), i beni inaccessibili all'uomo (il 
sole, la luna, le stelle, ecc.), ed i beni esistenti in 
quantità che, rispetto ai bisogni, può ritenersi illi-
mitata (come, in date condizioni, l'aria, la luce, l'ac-
qua) non fanno parte della ricchezza, benché siano 
spesso clementi necessarii od utili per acquistarla. 
Non sono del pari ricchezze, rispetto all'economia 
sociale, i beni immateriali (incorporali), consistenti in 
relazioni personali, o di fatto (clientele, segreti di fab-
brica), o di diritto (privative industriali, crediti, ecc.), 
benché siano permutabili, non meno dei beni ma-
teriali, e siano perciò ricchezze rispetto all'economia 
privata. 
Chiamansi naturali le ricchezze già pronte per 
il consumo; diconsi artificiali, se la loro utilità è 
dovuta, in parte, all'opera dell' uomo. 
Siccome le ricchezze naturali, limitate nella quan-
tità, e ripartile disegualmente nello spazio e irrego-
larmente nel tempo, sono affatto insufficienti a sod-
disfare ai bisogni illimitati dell' uomo, cosi è ne-
cessario che questo diriga una parte della sua 
attività alla formazione delle ricchezze artificiali 
Tale attività dicesi produzione ; i suoi risultati chia-
mansi prodotti. 
L'uomo, nella produzione, non può creare nuova 
materia, ma imprimendo certi movimenti alla ma-
teria eh' egli ricerca, occupa, conserva, trasferisce, di-
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vide, riunisce e modifica, nella sostanza e nella forma, 
crea in essa l'utilità e quindi la ricchezza. 
Nel rispetto tecnico, la produzione è un atto ma-
teriale, perchè materiale è l'oggetto cui si riferisce; 
nel rispetto economico, essa è un atto immateriale, 
com'è immateriale l'utilità che ne deriva. 
C A P O S E C O N D O . 
F A T T O R I DELLA PRODUZIONE. 
La produzione si effettua per il concorso del-
ì'uomo, della natura e del capitale, che ne sono per 
ciò i fattori, i due primi necessairi e primitivi, (ele-
menti), l'altro puramente utile e derivato. 
L'uomo è l'elemento intelligente e libero (agente) 
della produzione, che egli compie di sua iniziativa 
col lavoro, assistito dalla natura (strumento primitivo), 
che gli fornisce lo spazio, le materie e le forze, e 
dal capitale (strumento derivato), cioè dal risultato 
di una produzione antecedente impiegato in una pro-
duzione successiva. 
§ i. Lavoro. 
Il lavoro è l'applicazione immediata o mediata 
delle facoltà umane alla produzione. 
Nel rispetto economico esso non è uno scopo, ma 
il mezzo necessario per la soddisfazione dei biso-
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gni ; nel rispetto fisico è una fatica, cioè un dolore, 
mitigato dall' abitudine, e preferito al dolore più 
forte della privazione; nel rispetto etico un dovere 
generale, il cui adempimento sottrae l'uomo ai pe-
ricoli dell'o^/o e gli procura un'intima soddisfazione. 
Avuto riguardo alle facoltà umane prevalenti nel 
lavoro, esso si distingue in fisico (muscolare) ed in 
intellettuale (mentale). 
È diversa, secondo le industrie, i tempi e i luoghi, 
l'importanza relativa di queste specie di lavoro ; col 
crescere della civiltà cresce però l ' importanza del 
lavoro intellettuale. 
Nella funzione produttiva del lavoro si distinguono 
tre stadi, cioè : 
1.° Il lavoro di chi scopre proprietà ignote della 
materia,-ed inventa gli strumenti e i processi della 
produzione (dotto); 
2.° Il lavoro di chi raccoglie, coordina, dirige e 
invigila i fattori della produzione (imprenditore); 
3 ° Il lavoro di chi eseguisce i prodotti (operaio). 
È produttivo, nel rispetto tecnico, il lavoro che 
può dare una nuova ricchezza. 
È produttivo, nel rispetto economico, il lavoro che 
può dare una quantità di ricchezza, almeno eguale 
a quella sacrificata per ottenerla. 
Per determinare la produttività economica del la-
voro, bisogna distinguere l'aspetto privato e l'aspetto 
sociale, essendovi lavori talora produttivi per chi 
li esercita, ma non per la società (operazioni di 
borsa) e viceversa (invenzioni non abbastanza re-
tribuite). 
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Altra cosa è la moralità del lavoro, altra la sua 
produttività. I lavori riprovevoli non sono perciò 
solo improduttivi, quando si badi ai loro effetti 
individuali ed immediati; sono sempre nocivi invece, 
anche nel rispetto economico, se si bada al loro 
effetto ultimo e sociale. 
L a efficacia del lavoro, sia rispetto alla quantità 
(numero assoluto e relativo dei lavoratori e durata 
del lavoro), sia rispetto alla qualità, è proporzio-
nale all'azione di varie cause che determinano la 
possibilità e la volontà di lavorare. 
Influiscono sulla possibilità del lavoro: 
1.° Le forze fisiche (salute, robustezza e de-
strezza), la loro conservazione e il loro esercizio; 
2.° Le forze intellettuali, più o meno svegliate 
(per cause in parte analoghe) ed il loro svolgimento. 
Influiscono sulla volontà di lavorare, che si tra-
duce in continuità ed energia; 
1 .° L'estensione, l'intensità, e l'urgenza dei bi-
sogni, che dipendono, alla loro volta, da varie cir-
costanze fisiche, intellettuali, morali e storiche; 
2.° La misura e la certezza della retribuzione e 
la sua proporzionalità alla quantità e qualità del la-
voro ed ai risultati dell'azienda. 
Lo schiavo, il servo, l'operaio libero che lavora 
per conto altrui (con salario a tempo), l'operaio in-
teressato al prodotto lordo (salario a compito, gratifi-
cazioni, premi), l'operaio interessato negli utili (par-
tecipazione al profitto), l'operaio capitalista (accoman-
dante od azionista di una impresa ch'egli non dirige). 
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l'operaio che partecipa al capitale ed alla direzione 
di una impresa formata da capitalisti o proprietari 
(colonia parziaria), l'operaio che con altri suoi pari 
costituisce una impresa collettiva (società cooperativa 
di produzione), l'operaio capitalista ed imprenditore, 
che non divide con altri la responsabilità ed il pro-
fitto, ed infine l'operaio capitalista, imprenditore e 
proprietario della terra da lui coltivata ci offrono 
una scala dei diversi gradi di energia produttiva, 
proporzionati ai vari sistemi di retribuzione del 
lavoro. 
§ 2. Natura. 
La natura offre all'uomo lo spazio necessario per 
vivere, le materie (animali, vegetali, minerali) colle 
quali e sulle quali esercita il suo lavoro, le forze e 
le condizioni fisiche che lo rendono più efficace. 
II clima (temperatura, umidità), la situazione geo-
grafica (sviluppo di coste marittime e di fiumi navi-
gabili) e la struttura geologica del suolo e del sotto-
suolo (carbone, ferro, metalli preziosi) hanno grande 
influenza sulle forze produttive. 
Le materie greggio hanno un diverso grado di 
utilità e di rarità assoluta o relativa. Alcune infatti 
sono atte al consumo, ma di breve durata (frutti 
selvaggi); altre richiedono un lavoro di ricerca e di 
occupazione ma sono più resistenti (minerali, ecc.); 
altre finalmente (i prodotti del suolo) richiedono 
un lavoro di modificazione che le adatti al consumo. 
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Le forze naturali sono, od organiche, come la forza 
vegetativa del terreno e delle piante e la forza ri-
produttiva degli animali, od inorganiche, come la 
forza muscolare degli animali, il peso, l'elasticità, la 
duttilità di certe materie, le forze meccaniche (del 
vento, dei corsi e delle cascate d'acqua), e la forza 
espansiva dei gas ed in ispecie del vapore. 
Alcune forze naturali sono libere (calore del 
sole), mancando la possibilità e lo scopo della ap-
propriazione; altre invece sono onerose, limitate e 
racchiuse nel suolo o ad esso vincolate. 
Questa distinzione ha un carattere puramente 
relativo; strumenti naturali che sono gratuiti, in 
certi casi ed in date condizioni, diventano onerosi 
(l'acqua per l'irrigazione, l'aria pel palombaro, ecc.) 
in condizioni diverse. 
La natura concorre dunque alla produzione colle 
materie e colle forze organiche od inorganiche, gra-
tuite od onerose, utili soltanto od anche necessarie. 
§ 3. Capitale. 
Chiamasi capitale ogni prodotto impiegato nella 
produzione. 
Il capitale non deve confondersi nè col patrimo-
nio, nè colla ricchezza fruttifera, nè colla moneta. 
Il capitale comprende i prodotti nei quali, coi 
quali e sui quali si esercita il lavoro. 
Sono escluse dal novero dei capitali : 
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i.° Le attitudini personali (originarie od acqui-
site), che, non essendo permutabili, non sono fic-
chete ; 
2° Le ricchezze naturali (in ispecie il terreno); 
3.° L e ricchezze artificiali impiegate nella sod-
disfazione diretta dei bisogni umani. 
L a sottrazione alla soddisfazione diretta dei bi-
sogni e l ' impiego nella produzione fanno del pro-
dotto un capitale. 
Vi sono tre stadi nella genesi del capitale: 
1.° La formazione del prodotto; 
2.0 L'accumulaxione (consumo differito); 
4 ° L ' impiego nella produzione. 
Il risparmio (astinenza) comprende l'accumula-
zione e l'impiego nella produzione. Come sacrificio è 
in ragione inversa dell 'agiatezza. 
La qualità di capitale è relativa; dipende dalla 
funzione e non dalla forma, dall'impiego e non dalla 
destinazione. L o stesso oggetto, impiegato in un 
modo è capitale, impiegato altrimenti non lo è 
(cavallo da sella e da lavoro). 
Le anticipazioni (in derrate od in moneta) fatte 
dall' imprenditore all'operaio (salario) od al capita-
lista (interesse), sono capitali per l'economia privata 
dell' imprenditore ed oggetti di consumo per l'eco-
nomia della società e per quella dell'operaio e del 
capitalista, i quali producono per vivere e non vivono 
per produrre. 
Le privative industriali, i segreti di fabbrica, la 
clientela sono capitali per 1' economia privata dei 
singoli imprenditori, ma non per l'economia sociale. 
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Distinzione importantissima è quella del capitale 
in fisso e circolante. 
È fisso il capitale la cui utilità è sacrificata par-
zialmente in ogni singola produzione e può quindi 
servire a produzioni successive. Capitali fissi sono, 
per esempio, le costruzioni, le bonificazioni agrarie, 
gli strumenti animati ed inanimati (utensili, apparec-
chi, macchine) da lavoro. 
E circolante il capitale la cui utilità è sacrificata 
totalmente in ogni singola produzione, e deve per-
ciò ricomparire intera nel nuovo prodotto. Capitali 
circolanti sono, per esempio : 
i .° Le materie prime, formanti la sostanza di 
nuovi prodotti; 
2° Le materie sussidiarie, usate nella produ-
zione, ma non incorporate nei prodotti; 
3.0 I prodotti messi in vendita, che sono la ma-
teria prima del commercio. 
Anche la distinzione tra il capitale fisso ed il cir-
colante è soltanto relativa. Così l'animale da lavoro 
è capitale fisso, l'animale da macello è capitale cir-
colante. 
La moneta (mezzo di scambio) è un capitale fisso 
per la società, che la impiega successivamente come 
strumento della circolazione; è capitale circolante per 
il privato (imprenditore) e per i singoli popoli, nel 
traffico internazionale, perchè sì 1' uno come gli altri 
devono ritrovare nello scambio tutta la sua utilità. 
Il capitale fisso ha questo nome perchè, d'ordi-
nario, durante la produzione, non muta nè di luogo, 
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né di forma, né di proprietario, laddove a tali mu-
tazioni soggiace, di solito, il capitale circolante. 
Queste denominazioni però, prese alla lettera, 
cagionano equivoci. Così, per esempio, nel rispetto 
economico una locomotiva che trasporta prodotti e pro-
duttori è un capitale fisso; nel rispetto fisico è un 
oggetto circolante. 
L'importanza del capitale nella produzione è gran-
dissima. Talvolta esso è necessario per ¡svolgere 
certe forze, o per maneggiare certe materie (per 
esempio, il fuoco) ; tal altra è utile per accelerare, 
rinvigorire e trasformare l'azione degli organi cor-
porali. 
La quantità, la qualità e la continuità d ' impiego 
dei capitali sono coefficienti importantissimi del pro-
gresso economico. 
Sono produttivi nel rispetto tecnico i capitali che 
danno ricchezze nuove; nel rispetto economico sol-
tanto quelli che danno ricchezze aventi una utilità 
almeno eguale a quella sacrificata nella produzione. 
Vaumento del capitale soggiace all'azione di molte 
cause influenti sulla possibilità e sulla volontà di r i -
sparmiare; esse sono variabili, nel tempo, nello spa-
zio e secondo le persone. 
Sulla possibilità del risparmio influisce il margine 
che la produzione lascia oltre le necessità della vita. 
Influiscono sulla volontà di risparmiare: 
1.° Le qualità intellettuali, originarie ed acquisite, 
ed in ¡specie Za previdenza ; 
2." L e qualità morali e in ispecie la temperanza, 
aumentata da\\'educazione ; 
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3.0 La sicurezza giuridica e morale della pro-
prietà, e quindi le istituzioni che la guarentiscono; 
4.0 La quantità e certezza del guadagno (profitto 
od interesse) che si può sperare dal risparmio. 
Pertanto se l'aumento del capitale contribuisce al 
progresso della civiltà, ne risente, per altri rispetti, 
le influenze. 
C A P O T E R Z O . 
FORME DELLA PRODUZIONE 
L'anione combinata degli elementi produttivi, con-
siderati nel loro esercizio, dicesi industria. 
In senso più ristretto, chiamasi industria l'attività 
produttiva in quanto costituisce una funzione spe-
ciale, esercitata per viste di lucro. 
Non si deve confondere coli' industria il lavoro, 
che è l'esercizio produttivo delle facoltà umane men-
talmente isolate. 
L'industria, una nell'essenza, è varia nella forma 
e si divide e suddivide in gruppi o categorie. 
Tal i distinzioni possono essere fondate o sulla 
qualità dei bisogni cui l'industria soddisfa, o su 
quella delle materie, degli strumenti e dei processi 
di cui si serve, o su quella dei prodotti che som-
ministra. 
Considerando l'indole economica dei vari rami 
d'industria, si ha la classificazione seguente : 
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I. Industria territoriale, che ha per oggetto la 
produzione delle materie gregge e delle derrate ali-
mentari, quindi : 
A) Industria estrattiva (collettrice), la quale 
ricerca ed occupa le ricchezze naturali. Essa com-
prende : 
i . ° La caccia; 
2° La pesca; 
3.0 Il taglio delle foreste naturali; 
4.0 Lo scavo delle miniere. 
B). Industria rurale (agraria in ampio senso), 
che fornisce prodotti vegetali e animali, mediante 
una combinazione artificiale delle forze e delle ma-
terie della natura. Essa abbraccia: 
i . ° L'agricoltura (in senso più ristretto), com-
prese, oltre la coltivazione dei cereali, dei vigneti, 
dei prati, ecc., anche : 
a) La silvicoltura (industria forestale) ; 
b) L'orticoltura (coltivazione Ai frutta e le-
gumi) ; 
c) La floricoltura (giardinaggio). 
2° L'allevamento del bestiame, comprese, oltre 
la pastorizia, anche : 
a) L'apicoltura; 
b) La bachicoltura ; 
c) La piscicoltura. 
II. Industria manifattrice (industria in senso stretto), 
la quale modifica, sia nella forma (meccanicamente), 
sia nella sostanza (chimicamente), i prodotti dell'in-
dustria territoriale per meglio adattarli ai bisogni 
dell' uomo. 
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III . Industria commerciale, che compera i prodotti 
delle altre industrie per rivenderli, senza altra mo-
dificazione, nella quantità, nel luogo e nel tempo più 
conveniente. Di qui i tre gruppi : 
i .° Del commercio che rivende in grosso ed al 
minuto prodotti comperati in piccole o grandi par-
tite (industria distributrice') ; 
2° Del commercio di trasporto, che avvicina 
immediatamente o mediatamente i prodotti ai con-
sumatori (industria traslocatrice) ; 
3.0 Del commercio detto impropriamente di spe-
culazione, che rivende in un tempo 1 prodotti com-
perati in un altro (industria conservatrice). 
Non sono industrie per l'economia sociale, ma sol-
tanto per la privata, le arti così dette liberali, in 
quanto agiscono sull'uomo e danno risultati incorpo-
rali. Queste dividonsi in tre gruppi principali, se-
condo che operano sulle : 
I. Facoltà fisiche: 
i . ° Conservandole e perfezionandole, come l ' i -
giene, la ginnastica, la scherma, Y equitazione, il 
nuoto, la danza; 
2° Rintegrandole, come le arti mediche. 
II. Facoltà intellettuali, indirizzandole : 
1.° A l vero, come le scienze; 
2° Al bello come le lettere e le arti (musica, 
pittura, scultura, ecc.). 
III. Facoltà morali, indirizzandole: 
i .° Alla virtù, come le arti educative; 
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2° Alla giustizia, alla libertà, all'ordine, come 
le arti governative. 
Alcuni risultati delle arti intellettuali hanno forme 
corporali e costituiscono perciò dei prodotti, di cui 
si occupano speciali categorie di manifattori e com-
mercianti (editori, tipografi, librai, negozianti di qua-
dri, statue, ecc.). 
Quantunque l'industria territoriale possa, per certi 
rispetti, considerarsi com e fondamentale, tutte le indu-
strie sono, però, egualmente produttive, perchè nessuna 
può creare materia, ma tutte possono creare utilità. 
Le varie industrie si prestano vicendevolmente 
le materie, gli strumenti e gli altri fattori della pro-
duzione. Ciascuna è perciò interessata a che le altre 
siano prospere, cioè diano prodotti abbondanti e di 
buona qualità. 
L 'ordine di successione delle industrie nel tempo 
e la loro distribuzione nello spazio dipendono dalla 
disponibilità rispettiva dei fattori della produzione. 
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C A P O Q U A R T O . 
PROGRESSO DELLA PRODUZIONE 
Il progresso della produzione tende a diminuire 
il rapporto tra la fatica e la soddisfazione, lo sforzo 
e il risultato, il lavoro e il prodotto. 
Esso si risolve in uno degli aspetti economici della 
legge del minimo mezzo. 
La riduzione progressiva del lavoro non implica 
nè la sua cessazione, nè la diminuzione della sua quan-
tità assoluta, e ciò per il carattere essenzialmente 
espansivo degli umani bisogni di fronte alla limita-
zione delle ricchezze naturali. Ciò che diminuisce 
è la quantità relativa di lavoro necessaria per otte-
nere i singoli prodotti. 
Il progresso della produzione si effettua me-
diante : 
i . ° Un aumento di prodotto senza un aumento 
proporzionale di spesa (esempio: un prodotto tri-
plo con una spesa doppia) ; 
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2° Una diminuzione di spesa senza una dimi-
nuzione proporzionale di prodotto (esempio: un 
terzo di spesa con una metà di prodotto) ; 
3.0 Un aumento di prodotto con una diminu-
zione di spesa (esempio : un prodotto triplo con 
una metà della spesa). 
Il progresso industriale dipende da una migliore 
combinazione dei fattori della produzione. 
Le cause più importanti di questo progresso sono: 
i.° L'associazione del lavoro ; 
2.0 L'impiego delle macchine; 
3.0 La libertà industriale; 
4.0 L'istruzione e l'educazione. 
§ r. Associazione del lavoro. 
L'associazione del lavoro può essere semplice o 
complessa. 
Neil ' associazione semplice (associazione in senso 
stretto) parecchie persone, che lavorano per uno 
scopo unico produttivo, fanno le stesse operazioni, 
simultaneamente o successivamente. 
Per questa combinazione di sforzi si ottiene un 
risultato altrimenti impossibile al lavoro individuale, 
o, almeno, un risultato superiore a quello che po-
trebbesi ottenere colla somma degli sforzi isolati 
d' un numero eguale di operai. 
Entro certi limiti l'associazione semplice contri-
buisce ad aumentare la quantità e a diminuire il 
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costo dei prodotti (per esempio, nell' industria ter-
ritoriale e nelle arti edificatici). 
Vantaggi maggiori derivano dall'associazione com-
plessa, detta anche divisione del lavoro. 
Essa consiste nella distribuzione delle differenti 
funzioni produttive fra i lavoratori, i quali, così, 
compiono operazioni distinte. 
La divisione del lavoro è di due specie. 
La prima (divisione professionale) consiste nel ri-
parto delle industrie e dei singoli loro rami, sia tra 
le persone (divisione personale), sia tra i vari paesi 
(divisione territoriale). 
La seconda (divisione tecnica o divisione in senso 
stretto) si effettua col decomporre la fabbrica dei 
singoli prodotti (degli spilli, delle carte da giuoco, 
degli orologi, ecc.) in operazioni diverse distribuite 
tra un numero conveniente di lavoratori che siano 
tutti costantemente occupati. 
Le cause da cui derivano i vantaggi della divi-
sione del lavoro, in ispecie della tecnica sono : 
, i . ° L'aumento, spesso assai notevole, di abilità 
e di destrezza nell' operaio, accresciute per la ripe-
tizione sempre più facile degli stessi atti ; 
2.° Il risparmio del tempo altrimenti necessario 
per mutare di luogo e di positura e per cambiare 
gli strumenti; 
3.0 L'impiego più proficuo degli operai di di-
versa abilità, potendosi assegnare le sole operazioni 
difficili agli uomini più robusti, più destri e più in-
telligenti e giovarsi anche di forze minori per le ope-
razioni facili (donne, adolescenti, fanciulli) ; 
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4.0 Il consumo minore delle materie prime e sus-
sidiarie, anche per effetto del tirocinio più breve; 
50 L'impiego migliore e più continuo d'un mi-
nor numero di strumenti; 
6° L'invenzione di nuove macchine, agevolata 
dalla semplicità sempre maggiore delle operazioni. 
La diversità delle inclinazioni e delle attitudini 
individuali, le differenze di posizione, di suolo e di 
clima, conducono alla divisione del lavoro, che si 
estende a mano a mano che il progresso intellet-
tuale ne chiarisce meglio i vantaggi. 
La divisione del lavoro suppone lo scambio, il 
quale la rende compatibile colla molteplicità dei bi-
sogni. 
La divisione del lavoro è limitata naturalmente: 
i . ° Dalla quantità del capitale; 
2° Dalla estensione dello spaccio," la quale è 
in ragione diretta: 
a) della ricchezza de'consumatori; 
b) della perfezione dei mezzi di trasporto; 
c) della durata e della proporzione favorevole 
tra il prezzo dei prodotti e il loro volume; 
3.0 Dalla qualità dell'industria, che comprende 
operazioni più o meno simultanee o intermittenti 
(per esempio le agrarie). 
Alcuni danni (fisici, intellettuali, economici) attri-
buiti alla divisione del lavoro, o provengono dal-
l'abuso che se ne può fare, o sono effetti inevita-
bili del progresso economico, nel quale però trovano, 
d'ordinario, efficaci rimedi naturali. 
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§ 2. Macchine. 
Diconsi macchine gli strumenti, più o meno com-
plessi, costrutti dall'uomo per accrescere l'efficacia 
del lavoro muscolare o per sostituirgli l'azione assai 
più potente di forze naturali, che egli dirige col suo 
lavoro mentale. 
Alcune macchine sono necessarie, altre utilissime 
alla produzione; alla quale recano vantaggi analo-
ghi, ma spesso assai superiori, a quelli derivanti 
dalla divisione del lavoro (filatura, tessitura, tipo-
grafia, trasporti, ecc.). 
Infatti colle macchine si ottengono prodotti mag-
giori, migliori (più perfetti ed omogenei), di minor 
pre^o e talora prodotti altrimenti impossibili. 
L e macchine abbreviano e semplificano il lavoro; 
lo adattano alle singole attitudini; liberano l'operaio 
da fatiche insalubri e avvilenti; aumentano così la 
possibilità della istruzione e della educazione. 
L e macchine danneggiano talvolta gli operai, per-
chè scemano il lavoro e la retribuzione e li obbligano 
a mutare professione e residenza. A questi danni, ac-
cidentali, parziali e transitorii, mitigati già natural-
mente dalla lentezza relativa, con cui le macchine 
vengono, di solito, introdotte, e dal lavoro subito 
richiesto per costruirle, dirigerle e ripararle, sono 
da contrapporre i loro vantaggi essenziali, |generali 
e permanenti che sono grandissimi. 
Infatti il ribasso del costo dei prodotti, dovuto 
73 
alle macchine e seguito dal ribasso di prezzo, dovuto 
alla concorrenza ed utile a tutti, provoca necessaria-
mente, in via diretta od indiretta, nella stessa indu-
stria od in altre, nell'uno o nell'altro paese, una 
nuova domanda di lavoro a beneficio di un numero 
d'operai eguale e spesso maggiore di quelli da prin-
cipio licenziati. 
§ 3. Libertà industriale. 
Su ¡l'energia del lavoro ha grande influenza la li-
bertà industriale, che riguarda : 
i . ° La scelta della professione; 
2° Il luogo, il tempo e i modi dell'esercizio ; 
3.° Il cumulo delle occupazioni; 
4.0 Il diritto di formare delle associazioni, che 
non offendano la personalità e non tolgano la re-
sponsabilità dei soci. 
L'operaio Ubero, mosso dal timore di peggiorare 
e dalla speranza di migliorare la propria condizione, 
lavora più e meglio dello schiavo, frenato dal solo 
timore delle pene corporali, che abbrutiscono l ' in-
telligenza, corrompono il cuore, avviliscono la di-
gnità e non impediscono che gli eccessi della pi-
grizia e della negligenza. 
La libertà industriale, benché pregevole moral-
mente per sé stessa è, anche nel rispetto economico, 
un concetto negativo (esenzione da vincoli), un mezzo 
e non uno scopo. Se fosse assoluta (licenza),^sarebbe 
incompatibile coll'ordine (libertà di tutti). Deve essere 
74 Capo quarto. 
limitata per ragioni di igiene, di sicurezza, di utilità 
economica, per togliere le collisioni tra l'interesse 
spesso male inteso, momentaneo, parziale del produt-
tore e l'interesse vero, permanente e generale della 
società. 
Concessa a tutti, la libertà genera (di solito, ma 
non sempre) la concorrenza, cioè la lotta per lo spac-
cio. Essa previene i monopolii artificiali e produce 
i vantaggi seguenti : 
1.° La divisione razionale delle industrie, delle 
professioni e delle operazioni tra i singoli produt-
tori, secondo le attitudini e le inclinazioni; 
2.° L'emulazione, nella attività, nella diligenza 
e nel risparmio; 
3.° Le invenzioni, le scoperte, i miglioramenti di 
ogni sorta, da cui derivano, tosto o tardi, il ribasso 
dei prezzi a beneficio dei consumatori ; 
4.° L ' abbondanza, la perfezione e il buon mer-
cato dei prodotti ; 
5.0 L'equilibrio tra la domanda e l'offerta, la 
produzione e il consumo. 
§ 4. Istruzione ed educazione. 
Le facoltà dell'uomo, conservate coi dettami della 
igiene (che previene le malattie e prolunga la vita) 
sono perfezionate dalla istruzione e dalla educazione, 
che imprimono loro la massima energia e aumen-
tano perciò i prodotti del lavoro. 
A tal uopo è necessario lo svolgimento di atti-
Progresso della produzione. 75 
tudini generali, poi quello di attitudini speciali per 
le singole industrie. 
Le facoltà fisiche si perfezionano con esercizi rego-
lari e graduati. 
L e facoltà intellettuali si perfezionano colla istru-
zione, la quale: 
1.° Esercita l'attenzione, la memoria, il razioci-
nio e rende quindi più efficace il lavoro mentale; 
2." Spiega le leggi del mondo fisico e del mondo 
morale e fornisce cognizioni necessarie per 1' eser-
cizio proficuo delle industrie. 
Le facoltà inorali si perfezionano colla educazione, 
la quale: 
1 .° Eccita e dirige le tendenze virtuose dell 'uomo, 
come l'attività, la previdenza, il risparmio; 
2.° Previene e reprime le sue abitudini viziose, 
come l'ozio, l'imprevidenza, la prodigalità ; 
3.0 Fortifica il carattere, agevolando la vittoria 
sugli ostacoli di ogni specie, che si oppongono al 
progresso dell'industria. 
L'istruzione speciale (tecnica o professionale) è, in 
molti casi, un complemento necessario delle scuole 
elementari. Viene impartita : 
i . ° Nelle scuole pratiche (stabili o nomadi) di 
agricoltura e in quelle d' arti e mestieri; 
2° Negli istituti secondari, che forniscono la 
coltura necessaria per la direzione tecnica ed ammi-
nistrativa delle aziende industriali; 
3.0 Negl ' istituti superiori (forestali, delle mi-
niere,d'agricoltura, di commercio, di navigazione, ecc.), 
che abilitano alla direzione delle grandi imprese. 
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Le esposizioni d'industria (in ispecie le generali 
ed internazionali), purché siano non troppo frequenti, 
bene ordinate, distribuiscano imparzialmente le loro 
ricompense, e non rechino soverchio aggravio ai con-
tribuenti, servono a promuovere efficacemente il 
progresso tecnico e, in particolare, l'emulazione tra 
produttori e l'istruzione ed il vantaggio cosi di quelli 
che dei consumatori. 
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C A P O Q U I N T O . 
LIMITI DELLA PRODUZIONE 
I limiti della produzione, varcati, soltanto in parte, 
per causa del progresso economico, intellettuale e 
morale, consistono : 
i .° Nella sproporzione tra il lavoro offerto ed 
il capitale disponibile, cioè nell'eccesso di lavoro e 
nel difetto di capitale, proveniente il primo dal-
l'energia del principio della popolazione, ed il se-
condo da molteplici cause individuali e sociali, le 
quali restringono la possibililà e la volontà di rispar-
miare e producono necessariamente o una diminu-
zione della domanda di lavoro, o un impiego difet-
tivo di capitale; 
2° Nella sproporzione tra le diverse specie di 
lavoro disponibile, ed in particolare nell'eccesso del 
lavoro manuale rispetto al mentale, che richiede un 
tirocinio scientifico, più o meno costoso; 
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3.0 Nella sproporzione tra il capitale circolante 
ed il fìsso, e particolarmente nell'eccesso di quest'ul-
timo, frequente nei tempi di soverchia speculazione, 
forieri delle crisi. L'eccesso del capitale fisso è assai 
nocivo, sia per le difficoltà ed i sacrifici della sua 
conversione in capitale circolante, sia pei danni che 
arreca agli operai, diminuendo i mezzi disponibili 
per la loro retribuzione; 
4-.° Nella scarsità assoluta e relativa di alcuni 
elementi naturali della produzione, cioè delle materie 
e delle forze rinchiuse nel terreno o ad esso vinco-
late; delle quali alcune soggiacciono ad un esauri-
mento necessario (miniere, cave), altre ad un esauri-
mento possibile (caccia, pesca, boschi), altre infine, 
benché non esauribili, dànno, oltre un certo punto, 
prodotti meno che proporzionali alle successive ap-
plicazioni di capitale e di lavoro (compensi decre-
scenti). 
Ma i progressi dell'arte agraria ritardano l'azione 
limitatrice della scarsità degli elementi naturali. 
E cosi pure i progressi dell'istruzione e àdVedu-
cazione possono diminuire di molto, non però sop-
primere, l'influenza delle altre cause limitatrici della 
produzione. Il che si spiega, pensando che il pro-
gredire della scienza, della previdenza e della mora-
lità rende più sobria, più cauta e più razionale l'ap-
plicazione dei fattori della produzione e quindi ne 
moltiplica l'effetto utile. 
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Capo quarto. 
Il progresso economico è perciò tanto più celere, 
diffuso e costante, quanto più è coordinato al pro-
gresso intellettuale e morale. 
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C A P O S E S T O . 
ORGANISMO D E L L A PRODUZIONE. 
§ T. Impresa. 
La divisione sempre crescente del lavoro e quella 
degli strumenti produttivi tra più persone rendono 
necessario il sistema delle imprese. 
Chiamasi impresa la produzione effettuata per lo 
scambio, per conto ed a rischio del produttore. 
L'imprenditore, raccolti ed ordinati i fattori della 
produzione, dirige e invigila l'esecuzione e lo spaccio 
dei prodotti. 
Il capitale, di cui dispone l ' imprenditore, è da lui 
posseduto od è a lui prestato. Egli esercita le sue 
funzioni, o personalmente o col mezzo di mandatarii. 
Dicesi, da alcuni, imperfetta quella impresa che, 
tiene in pronto i fattori della produzione, ma si 
sottrae ad una parte del rischio, aspettando le com-
missioni dei consumatori. 
L'imprenditore è l'agente economicamente respon-
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sabile della produzione; speculando sulla domanda, 
egli determina la specie, la qualità e la quantità 
de' prodotti che si devono eseguire. 
L ' impresa , e in ¡specie la perfetta, in confronto 
della produzione che si effettua, o direttamente dal 
consumatore, o dalla sua famiglia, o col mezzo di 
operai da lui stipendiati, offre i seguenti vantaggi: 
i .° Stimola maggiormente l'interesse del pro-
duttore, che affronta volentieri i rischi nella spe-
ranza dei guadagni; 
2° Concentra la domanda e l'offerta del capitale 
e del lavoro, aprendo loro un mercato, ove possono 
meglio avvicinarsi ed accordarsi; 
3.0 Adopera più saviamente i fattori della pro-
duzione ; 
4.0 Soddisfa meglio e più prontamente ai bisogni 
dei consumatori. 
L'importanza delle imprese dipende dal loro og-
getto, dalla loro estensione e dalla loro costituzione. 
§ 2. Estensione dell' impresa. 
Rispetto all'estensione, cioè alla quantità dei mezzi 
di produzione, le imprese sono grandi o piccole. 
La grande impresa, concentrata, per lo più, in 
vasti opifici, forniti di molti operai di varia abilità, 
di capitali abbondanti e di largo credito, offre i 
seguenti vantaggi: 
i .° Il massimo risparmio delle spese generali (di 
impianto e di esercizio), che, diminuendo relativa-
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mente col crescere della quantità dei prodotti, for-
mano una quota minore del loro costo ; 
2° Il migliore ordinamento tecnico dei fattori 
della produzione, e specialmente l ' impiego più esteso 
e più ragionale della divisione del lavoro, dell e grandi 
macchine, e, in generale, dei sistemi più perfetti di 
produzione, da cui deriva anche il minore spreco 
delle materie prime, il maggior uso produttivo dei 
residui, la possibilità di invenzioni e scoperte, l'au-
mento nella quantità, la perfezione nella qualità e 
la diminuzione nel prezzo dei prodotti ; 
3.0 Il migliore ordinamento amministrativo, circa 
al luogo, al tempo, ai modi per l'acquisto delle ma-
terie gregge e per lo spaccio delle manufatte, grazie 
appunto all'abbondanza del capitale e all' ampiezza 
del credito; 
4.0 La possibilità di continuare il lavoro più a 
lungo, in tempo di crisi, affinchè non vadano per-
duti gli interessi del capitale. 
La piccola impresa, inferiore del resto alla grande, 
presenta alcuni vantaggi per i quali, date certe con-
dizioni ed entro certi confini, può talora gareggiare 
con essa. E sono : 
i . ° L'interesse e la possibilità di prodigare ad 
una piccola azienda cure minute e solerti, non tra-
scurando risparmi anche tenui di capitale; 
2° L e minori spese, di amministrazione e di vi-
gilanza, causate dall'intervento personale del l ' im-
prenditore. 
Anche la estensione delle imprese ha limiti natii-
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vali, analoghi a quelli già accennati per la divisione 
del lavoro. 
L a grande impresa cresce d'importanza col cre-
scere della civiltà, ma non si sostituisce interamente 
alla piccola, della quale anzi spesse volte diretta-
mente si giova. E così le imprese si distribuiscono 
naturalmente, secondo le diverse condizioni di tempo 
e di luogo, e la varia natura dei prodotti, addattan-
dosi sempre alle domande dei consumatori, che in-
fluiscono necessariamente sull'ordinamento dei si-
stemi di produzione. 
§ 3. Costituzione dell' impresa. 
Rispetto alla loro costituzione, le imprese sono 
pubbliche o private e queste individuali o collettive. 
Nella impresa individuale, che è la forma più co-
mune, più semplice e, a parità di capitale, più pro-
duttiva, è più forte il tornaconto dell'imprenditore, 
affatto libero, pienamente responsabile delle perdite, 
e padrone dell' intero profitto. 
L e imprese collettive, meno libere e pronte, ma, 
d'ordinario, fornite di maggiori mezzi personali e 
reali, possono compiere operazioni più estese ed. 
arrischiate, e offrono maggiori guarentigie di sicurezza 
e di continuità. 
Le imprese collettive sono costituite, o da capi-
talisti (talora anche proprietarii), o da capitalisti ed 
operai, o da soli operai. 
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Le imprese collettive di capitalisti hanno un va-
lore economico diverso, secondo la maggiore o mi-
nore responsabilità dei soci. Questa può essere: 
i .° Illimitata per tutti i soci (soci in nome 
collettivo) ; 
2° Illimitata per alcuni soci (gerenti) e limitata 
per gli altri (accomandanti) all'ammontare del capi-
tale conferito (società in accomandita) ; 
3.0 Limitata per tutti i soci ad una somma de-
terminata, cioè, di regola, al capitale sottoscritto (so-
cietà anonima). 
La società in nome collettivo offre ai terzi la mas-
sima guarentigia; eccita l'attività e la vigilanza re-
ciproca dei soci indefinitamente responsabili, ed è 
specialmente utile per quelle industrie, che richiedono 
il concorso simultaneo, in luoghi ed uffici diversi, 
di persone che devono compiere operazioni decisive 
per la buona riuscita degli affari. 
Ma siccome questa forma di impresa, richiede 
deliberazioni unanimi e fiducia illimitata, tra persone 
di pari autorità, ma di attitudini e di mezzi spesso 
assai diversi, cosi non può costituirsi che fra un 
piccolo numero di soci (legati per lo più da paren-
tela), e per una ristretta cerchia d'operazioni. 
La società in accomandita offre ai terzi una doppia 
guarentigia, personale e reale, perchè coloro che, o 
non sanno, o .non possono, o non vogliono assu-
mere, con pieno rischio, una impresa, sono spesso 
disposti a concorrere, incogniti e con rischio limi-
tato, alla fondazione e zìi'ingrandimento di imprese 
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dirette da gerenti probi, esperti, attivi, ma non ab-
bastanza provvisti di capitale proprio. 
L'accomandita presenta, invece, molti pericoli, 
quando è in balia di gerenti o poco cibili, o poco 
canti, o poco onesti, i quali, eludendo la vigilanza 
non sempre efficace degli accomandanti, ed arri-
schiando più che i propri] gli altrui capitali, fanno 
affari per conto loro, esagerano le loro quote sociali 
e cercano di arricchire a danno dei soci. 
La impresa anonima, a cui s'accosta, nel rispetto 
economico, V accomandita per anioni, è i a sola appli-
cabile a certe operazioni colossali, od eccezional-
mente arrischiate, nelle quali nessuno vorrebbe av-
venturare P intera sostanza; si addatta specialmente 
a quelle che richiedono una amministrazione sem-
plice, lenta, regolare e quasi automatica (canali, strade 
ferrate, miniere, banche, assicurazioni, ecc.): offre in-
fine il vantaggio di poter riunire un grosso capitale, 
tosto sottoscritto, per la speranza di lauti guadagni 
e per la tenuità dell'importo e la facilità di vendita 
delle anioni. 
Essa però non porge sempre ai terzi bastevoli 
guarentigie; non si presta, per la complicazione 
dei suoi congegni amministrativi, agli affari che ri-
chiedono celerità ed energia di decisione; è proclive 
ai prestiti onerosi e duraturi, per lasciare i maggiori 
lucri agli azionisti; non eccita sufficientemente la 
responsabilità degli amministratori, siano pure vin-
colati per cauzione, perchè essi, interessati soltanto 
in parte nel profitto, non trovano sempre una seria 
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vigilanza nelle assemblee generali, non frequentate 
dagli azionisti lontani, indifferenti o speculatori, e 
perciò dominate spesso da potenti oligarchie. Se 
poi gli amministratori sono prodighi, negligenti, od 
anche disonesti, si possono avere danni maggiori, 
come falsi bilanci, dividendi fittizi!, traffico illecito 
di azioni, ecc., ecc. 
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SEZIONE TERZA, 
CIRCOLAZIONE DELLA RICCHEZZA. 
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C A P O P R I M O . 
C O N C E T T O DELLA CIRCOLAZIONE 
La circolazione della ricchezza comprende la 
serie di atti per i quali le ricchezze passano dai pro-
duttori ai consumatori. 
La circolazione presenta due aspetti: 
i .° Lo scambio, cioè il passaggio delle ricchezze 
da una persona all 'altra; 
2° Il trasporto, cioè il passaggio delle ricchezze 
da un luogo all'altro. 
Ci può essere scambio senza trasporlo (che è im-
possibile per gli immobili) e trasporto sènza scambio. 
Benché la produzione e il consumo non suppon-
gano sempre la circolazione, pure, col crescere della 
civiltà, la circolazione aumenta continuamente di 
importanza e diventa spesso necessaria. E ciò per-
chè la produzione si fonda sempre più sul sistema 
del lavoro diviso, che richiede lo scambio, ed as-
sume quindi una forma indiretta, per la quale, d'or-
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dinario, ciascuno produce ricchezze che non com-
suma e consuma ricchezze che non ha prodotto. 
La circolazione deve essere pronta, regolare, sicura, 
e poco costosa, affinchè le lentece, gli ingombri, i 
rischi e le spese soverchie non producano le crisi. 
L o scambio, cioè la permutazione volontaria delle 
ricchezze, implica la mutualità e l'equivalenza delle 
prestazioni, compatibile col guadagno reciproco dei 
permutatiti, che cedono ricchezze naturali relativa-
mente meno utili o prodotti relativamente meno co-
stosi di quelli che ricevono. 
Gli interessi dei permutanti non sono però ne-
cessariamente opposti, come credono alcuni, che pen-
sano ai contratti di sorte, e neppure necessariamente 
armonici, come credono altri, perocché il guadagno 
sperato, per difetto di cognizione o di libertà, non si 
avvera sempre, nè per ambe le parti, nè in misura 
eguale. 
Non entra nella circolazione lo scambio di ric-
chezze con servigi; se il servigio è produttivo si ha 
un atto di distribuzione; se è improduttivo un atto 
di consumo. 
Per la qualità delle ricchezze permutate lo scam-
bio può essere: 
i . ° Semplice o diretto (baratto), cioè di ricchezze 
d'utilità immediata ; 
2° Composto od indiretto (compra-vendita), cioè 
di ricchezze d'utilità immediata con prodotti che 
servono come mezzo d'acquisto di altre ricchezze. 
Circa il tempo in cui seguono le prestazioni dei 
permutanti, lo scambio può essere : 
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i .° Ordinario, se si compie la permutazione 
contemporanea di ricchezze presenti; 
2° A credito, se si cede una ricchezza pre-
sente verso promessa di un equivalente futuro; 
3 ° A termine, se si pattuisce la permutazione 
di ricchezze future. 
Le ricchezze, in quanto circolano, diconsi merci, 
La loro attitudine alla circolazione varia in ragione 
della durata, della facilità di custodia, della quantità 
e della costanza di valore, ecc. 
La merce più atta a circolare è la moneta, detta 
perciò merce universale. 
Il territorio nel quale si compiono gli atti di 
circolazione chiamasi mercato ; la loro successione 
dicesi traffico. 
C A P O S E C O N D O . 
VALORE. 
Condizione necessaria dello scambio è la deter-
minazione del grado di permutabilità delle ricchezze, 
cioè del loro valore. 
Valore è 1' attitudine di una ricchezza a procu-
rarne altre collo scambio, ossia la sua potenza di 
acquisto. 
Il valore espresso in moneta dicesi prezzo. Il 
prezzo è quindi una forma speciale del valore ed è, 
in pratica, la più comune. 
Il valore non è una qualità intrinseca delle ric-
chezze, ma l'espressione di un rapporto tra le me-
desime. 
Il valore quindi è, per sua natura, immateriale ed 
essenzialmente variabile. 
Siccome ogni variazione del valore di una ric-
chezza suppone una variazione opposta nel valore di 
una o più altre, cosi non è possibile che il valore 
di tutte cresca o diminuisca simultaneamente. 
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È invece possibile un aumento od una diminu-
zione simultanea dei prezzi perchè implica una op-
posta mutazione nel valore della moneta. 
Elementi o cause del valore sono : 
i .° L'utilità (nel significato economico')-, 
2° La difficoltà di acquisto delle ricchezze, de-
rivante o dalla limitazione relativa della loro quan-
tità (rarità) per le ricchezze naturali e per alcune 
artificiali, che non si possono riprodurre, o dalle 
spese necessarie per procacciare le altre. 
Per costo (spese di produzione), rispetto all'economia 
sociale, s'intende la somma degli sforzi, delle pri-
vazioni e dei rischi inerenti alla produzione. 
Soltanto le ricchezze artificiali hanno un costo; le 
naturali non hanno che il valore. 
La legge del valore ci spiega perchè una data 
quantità di una ricchezza si permuti con una data 
quantità di un'altra, e non con una quantità mag-
giore o minore. 
La legge del valore si determina nell'ipotesi che 
i permutanti abbiano assoluta libertà, piena cognizione 
del mercato e desiderio esclusivo di guadagnare. 
Nella realtà agiscono molti elementi scientifica-
mente perturbatori, quali sono l'inerita (abitudine, 
consuetudine), l'ignoranza, la simpatia, il patriottismo, 
la vanità, ecc. 
Occorre distinguere il valore corrente dal valore 
normale. 
Il valore corrente (o di mercato) dipende dal rap-
porto tra la domanda e l'offerta delle ricchezze, 
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cresce cioè o diminuisce in ragione diretta della 
prima ed in ragione inversa della seconda. 
Per domanda s' intende la quantità di ricchezza 
richiesta da chi ha i magi di acquistarla. Per offerta 
s'intende la quantità di ricchezza che, in un dato 
momento, è disponibile per appagare la domanda. 
La domanda rappresenta la utilità delle ricchezze, 
e l 'offerta la facilità del loro acquisto in un dato 
tempo e luogo. 
Il valore normale (naturale, originario, centrale) è 
quello attorno al quale si producono le oscillazioni 
continue del valore corrente. 
Per trovare la legge del valore normale bisogna 
distinguere le ricchezze artificiali dalle naturali. 
Il valore normale delle ricchezze •artificiali ha una 
legge diversa per : 
i .° I prodotti che si possono aumentare inde-
finitamente e liberamente ; 
2° I prodotti dei quali, per ragioni fisiche o 
per difetto di concorrenza, è limitato l'aumento, che 
costituiscono, cioè, un monopolio naturale od arti-
ficiale. 
Per i prodotti di aumento libero e indefinito il 
valore normale tende a ragguagliarsi al costo. 
Infatti, se un prodotto vale più del suo costo, il 
tornaconto dei produttori ne aumenta l'offerta e quello 
de' consumatori ne diminuisce la domanda; se costa 
più del suo valore, la stessa causa ne fa diminuire 
1' offerta e aumentare la domanda. E cosi, in en-
trambi i casi, il valore si ristabilisce ben presto 
sulla base del costo. 
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Per i prodotti di diversa specie, ma connessi nelle 
spesedi produzione (carne e lana, galline e uova, ecc.), 
il valore normale complessivo si ragguaglia al costo 
comune; il valore parziale dipende dalla domanda e 
dall'offerta. 
Siccome poi possono trovarsi sullo stesso mer-
cato prodotti della stessa specie e qualità, ma di 
costo diverso, i quali però, per la concorrenza dei 
venditori e dei compratori, tendono ad avere lo 
stesso valore normale, così si domanda se questo sarà 
determinato dal costo maggiore, da un costo medio, 
ovvero dal costo minore. 
La risposta è diversa nei due casi seguenti : 
i .° Il valore normale è determinato dal costo 
minore, quando la produzione meno costosa basta a 
soddisfare la domanda, tenuto conto dell'aumento 
di questa, cagionato dalla diminuzione di valore. E 
ciò perchè la concorrenza dei produttori a costo 
minore, e cogli altri e tra loro, opera con pieno 
effetto; 
2° Il valore normale è determinato dal costo 
maggiore, quando la produzione più costosa è ne-
cessaria per soddisfare la domanda. E ciò perchè 
i produttori a costo minore possono/giovarsi della 
necessità in cui sono i consumatori di rivolgersi 
anche ai produttori a costo maggiore e di retri-
buirli convenientemente. 
Il primo caso-si manifesta, d'ordinario, nelle in-
dustrie mani/attrici ; il secondo in quelle che sog-
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giaciono direttamente all'azione della legge Imita-
trice della produzione (le estrattive e la rurale). 
Circa ai prodotti dei quali è ristretto l'aumento, 
perchè soggetti a monopolio, il valore normale non 
può essere determinato dal costo. Il costo segna un 
valore minimo, che il valore normale può superare, 
fissandosi al punto in cui l'offerta è pari alla do-
manda. E ciò perchè i produttori cercano quella 
combinazione dell'offerta e del valore che può dar 
loro il massimo profitto. 
Rispetto alle ricchezze naturali, bisogna distinguere 
i . ° L e ricchezze naturali che l'industria non può 
imitare. Queste hanno soltanto un valore corrente, 
mancando il costo, che ne segni o il valore normale 
od il minimo; 
2° Le ricchezze naturali che l'industria può 
imitare. Se queste non bastano a soddisfare la do-
manda, il loro valore normale sarà determinato dal 
costo delle ricchezze artificiali' di egual specie e 
qualità. 
È un caso analogo a quello delle ricchezze arti-
ficiali di costo diverso; però, trattandosi di ricchezze 
naturali, il costo minore e zero. 
Alle ricchezze naturali della prima specie si de-
vono assimilare le ricchezze artificiali di riprodu-
zione impossibile (pitture e statue antiche di celebri 
artisti, ecc.), il cui valore dipende esclusivamente 
dalla domanda. 
Non può esistere una misura perfetta dei valori. 
Una tale misura infatti dovrebbe essere invariabile 
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(nel tempo e nello spazio), o per lo meno variare 
in modo esattamente commensurabile, mentre invece 
ogni valore consta di elementi (utilità e difficolta di 
acquisto) che variano in modo del tutto irregolare. 
Dobbiamo pertanto accontentarci di misure ap-
prossimative, sia del valore di ricchezze diverse a 
parità di tempo e di luogo, sia di quello della stessa 
ricchezza in tempi o luoghi diversi. 
L a misura migliore del valore per gli scambi 
ordinarli è data dai metalli preziosi (oro ed argento), 
i quali, e per la facilità del trasporto e per la scar-
sità. relativa delle quantità aggiunte o sottratte alla 
grande massa che già ne esiste, hanno un valore 
che, a brevi distanze di luogo e di tempo, si può 
quasi considerare come invariabile. 
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C A P O T E R Z O . 
M O N E T A . 
§ i. Nozione della moneta. 
La moneta è un prodotto che serve come misura 
comune dei valori e come mezzo generale di scambio 
e di pagamento. 
Come misura dei valori, la moneta (equivalente 
universale) semplifica le relazioni economiche, ser-
vendo come termine di confronto del valore delle 
altre ricchezze, anche quando non opera come 
mezzo di scambio (compensazioni, titoli fiduciarii). 
Co me mezzo di scambio, la moneta sostituisce i 
baratti, i quali richiedono una reciprocanza perfetta 
di bisogni tra i permutanti, sia rispetto alla specie, 
alla qualità e alla quantità delle ricchezze, sia ri-
spetto al tempo e al luogo dello scambio; laddove 
chi vende una ricchezza di utilità immediata, ha 
piena libertà di scegliere il tempo, il luogo, la specie, 
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la qualità e la quantità dei prodotti che vuole po-
scia comperare. 
Come meigo di pagaménto, la moneta serve per 
molte prestazioni economiche indipendenti dallo 
scambio (tributi, risarcimenti, donazioni, ecc.). 
Oltre queste funzioni economiche principali (ori-
ginarie) la moneta ne ha altre accessorie (derivale): 
i .° Come mezzo ordinario pel prestito dei ca-
pitali; 
2° Come mezzo per valutare e conservare le 
altre ricchezze. 
Giuridicamente la moneta è il mezzo legale di estin-
zione definitiva delle obbligazioni; ha cioè il privi-
legio del corso forcato. 
Il corso forcato comprende 1' obbligo di servirsi 
della moneta nei pagamenti pubblici e, salvo patto 
contrario, nei privati (corso legale) ed esclude il di-
ritto al cambio in altra moneta (inconvertibilità). 
Il concorso delle qualità economiche e giuridiche 
rende perfetta la moneta ; la mancanza di alcune la 
rende imperfetta. 
Sono, per esempio, monete imperfette: 
i.° La moneta metallica a corso libero (monete 
straniere, monete commerciali); 
2° La moneta metallica a corso legale limitalo 
(monete sussidiarie); 
3.0 La carta moneta, la quale, avendo un va-
lore effettivo quasi nullo, e un valore nominale di-
pendente soltanto dal corso forzato e dal credito di 
chi la emette, costituisce una misura sempre varia-
bile e quindi imperfetta del valore. 
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La moneta si distingue da ogni altra ricchezza 
per la sua utilità puramente indiretta e, per così 
dire, strumentale. 
La moneta, quale mesgo di scambio, è, al pari dei 
vieni di trasporto e di comunicazione, uno strumento 
della circolazione. 
Variano, col progredire della civiltà, così la ma-
teria come la forma delle monete. Si preferirono da 
prima certi prodotti di uso comune (.bestiame bo-
vino) o di facile trasporto (pelli, conchiglie) ; poi si 
monetarono i metalli (ferro, rame) e in ispecie i 
preziosi (oro ed argento). Questi prima si usarono 
in polvere, in anelli od in verghe; più tardi ebbero 
contenuto, forme e denominazioni speciali dalla pub-
blica autorità, la quale, col conio, ne accertò il peso 
ed il titolo e attribuì loro il corso forzato. 
L'oro e l'argento sono la materia monetaria dei 
popoli civili, non per arbitrio dell 'uomo, ma per 
certe qualità naturali che li rendono preferibilmente 
idonei a quell'uffici o. Tal i qualità sono; 
i .° Un valore generalmente riconosciuto, per i 
loro servigi industriali, sia come materia ausiliaria, 
sia per la fabbricazione di striglienti di lavoro, sia 
per quella di arredi d'uso personale e domestico ; 
2° Un valore, come fu detto, quasi invariabile 
a breve distanza di luogo e di tempo; 
3.° Un valore considerevole rispetto alla massa 
ed al volume, per guisa da poterli adoperare, tra-
sportare e occultare assai facilmente; 
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4-° Una grande inalterabilità fisica e chimica e, 
per conseguenza, una grande durevolezza; 
5-° Una massima divisibilità, che li rende atti 
anche ai piccoli scambii, combinata con grande fa-
cilità di ricomposizione senza perdita, perché il va-
lore delle parti riunite uguaglia il valore del tutto; 
6° Una perfetta omogeneità, trattandosi di corpi 
semplici, che hanno un solo stato molecolare, e 
sono perciò della stessa qualità, non ostante la di-
versità dei luoghi di produzione ; 
7.0 Una facile e poco costosa lavorazione, pei-
cui, mescolati con una opportuna quantità di me-
tallo inferiore (lega), acquistano una consistenza 
che li rende atti a ricevere e conservare il conio, 
che ne difende l'integrità e ne attesta ufficialmente 
il valore; 
8.° Una grande facilità ad essere riconoscimi 
per il colore, per il peso e per il suono, e, nel dub-
bio, mediante l'assaggio chimico, perfezionato dalla 
docimastica moderna. 
§ 2. Valore della moneta. 
Il valore della moneta, ossia la sua potenza d'ac-
quisto, consta degli stessi elementi che costituiscono 
il valore delle altre ricchezze e, come questo, si 
distingue in corrente e normale. 
Il valore corrente della moneta dipende dalla of-
ferta e dalla domanda; il normale dal costo (spese di 
produzione). 
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Per offerta della moneta s'intende la quantità (massa) 
di moneta circolante moltiplicata per la rapidità 
(velocità) della circolazione, cioè pel numero medio 
degli acquisti fatti da ciascuna moneta in una data 
somma di scambi. 
L'aumento di offerta della moneta, senza un au-
mento corrispondente delle compere, produce una 
diminuzione nel valore della moneta ed un aumento 
nel valore delle altre ricchezze. 
La diminuzione di offerta della moneta, senza una 
diminuzione corrispondente delle compere, produce 
un aumento di valore nella moneta e una diminu-
zione nel valore delle altre ricchezze. 
Per domanda della moneta s' intende la quantità 
delle ricchezze messe in vendita, cioè la loro offerta. 
Essa è più costante della domanda di ogni altra 
specie di ricchezza. 
Le variazioni notevoli ed improvvise nel valore 
della moneta perturbano le relazioni contrattuali e 
la distribuzione delle ricchezze. 
Esse sono necessariamente indicate da variazioni 
inversamente proporzionali dei prezzi- Quanto mag-
giore è la potenza d'acquisto della moneta rispetto 
alle altre ricchezze, tanto minore deve essere la po-
tenza d'acquisto delle altre ricchezze rispetto alla 
moneta. 
Il costo (spese di produzione) della moneta com-
prende : 
1.° Il costo dei metalli preziosi; 
2° Il costo della monetazione. 
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Per i paesi privi di miniere il costo dei metalli 
preziosi dipende : 
i.° Dal lavoro e dal capitale impiegati nella 
produzione delle ricchezze scambiate coi metalli pre-
ziosi importati; 
2° Dalla parte delle spese di trasporto dei me-
talli preziosi che, per l'azione dell'offerta e della 
domanda, è a carico del paese che li acquista. 
La distribuzione intemazionale dei metalli preziosi 
non si effettua, pertanto, a parità di condizioni. 
E aito il valore dei metalli preziosi e basso il 
prezzo delle merci nei paesi che : 
i .° Hanno industrie poco floride, o che danno 
prodotti di trasporto difficile; 
2° Sono molto distanti dalle miniere, o non 
possono procurarsi i metalli direttamente. 
Col progresso della civiltà il valore dei metalli 
preziosi andò gradatamente diminuendo; ciò avvenne 
tuttavia in proporzione più forte per l'argento, che 
non per l'oro. 
BIBLIOGRAFIA. 
Cb. Liverpool, A treatise on the coins of the realm, etc. 
Oxford, 1805 (Ristampato nel 1880). 
N. W. Senior, Three lectures on the cost of obtaining 
money, 1830. 
J . G. Hoffmann, Die Lehre vom Gelde, 1838. 
M. Chevalier, La Monnaie. 2.a edizione, 1866 
( i . a edizione, 1850). 
Moneta. 
Stephen Colwell, The ways and means of payment. 
Philadelphia, 1859. 
Carlo Knies, Das Geld, 1873 ( 2 / edizione, 1885) . 
W . St Jevons, Money and the mechanism of exchange, 
1875. (Trad, ital. Milano, 1876.) 8.a edizione, 
1887. 
F. A. Walker, Money, 1878. Nuova edizione, 189 1 . 
A. Messedaglia, La moneta e il sistema monetario in 
generale. (Archivio di Statistica, Anno V I e 
VI I . Roma, 1881-83.) 
R. Hildebrand, Die Theorie des Geldes. Jena, 1883 , 
A. De Ariti De Marco, Moneta e pre^i, ecc. Città 
di Castello, 1885. 
L. Walras, Theorie de la monnaie, 1886. 
E. Süss, Die Zukunft des Goldes. Wien, 1877. 
H. Paasche, Studien über die Geldentwertung, 1878. 
Ad. Soetbeer, Edelmetallproduction, etc. Gotha, 1879. 
W. Lexis, Beiträge ^ur Statistik der Edelmetalle. (Nei 
Jahrb. f . Nationalökonomie, 1880.) 
A. Del Mar, A history of the precious metals, from 
the earliest times, etc., 1880. 
E. Seyd, The fall in price of silver, 1876. 
A. Loria, Studi sul valore della moneta. Torino, 
189 1 . 
J . S. Nicholson, A treatise 011 money, etc. (3.11 edi-
zione, 1895). 
M. Bourguin, La mesure de la valeur et la monnaie, 
1895. 
C A P O Q U A R T O . 
C R E D I T O 
Negli scambi a eredito o fiduciarii uno dei con-
traenti (creditore) cede una ricchezza presente all'al-
tro (debitore) che gli promette un equivalente futuro. 
Lo scambio a credito si risolve nella facoltà ac-
cordata (credito attivo) e ricevuta (credito passivo) 
di servirsi di una parte della ricchezza esistente. 
Rispetto alle persone, si ha: 
i .° Il credito pubblico, se ¡1 debitore è lo Stato, 
la Provincia, il Comune, ecc.; 
2° Il credito privato, se il debitore è una per-
sona fisica (credito individuale), o morale (credito 
collettivo), ma sfornita di carattere politico. 
Rispetto alle guarentigie, si ha : 
i .° 11 credito reale se il debitore (od altri per 
lui) avvalora la sua promessa, offrendo al creditore 
un diritto sopra una parte della sua ricchezza mo-
bile (pegno), che può essere conservata dal debitore, 
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consegnata al creditore o custodita da un terzo, op-
pure sopra una parte della sua ricchezza stabile 
(ipoteca) ; 
2° Il credito personale, basato sulla semplice 
promessa del debitore. 
Rispetto agli scopi cui serve, si ha: 
x.° Il credito consuntivo, Se il debitore consuma 
la ricchezza ricevuta e ne deve perciò restituire 
un' altra; 
2.0 Il credito produttivo, se il debitore impiega 
come capitale la ricchezza ricevuta, sia nel commer-
cio (credito mercantile), sia nelle manifatture (credito 
industriale), sia nell'industria territoriale (creditofon-
diario ed agrario). 
Il credito nasce e si svolge in date condizioni 
individuali e sociali, più o meno favorevoli. 
Sono elementi individuali del credito la possibilità 
e la volontà del debitore di soddisfare alla sua 
promessa. 
La possibilità di pagare (solvibilità) dipende : 
1.° Dalle qualità fisiche (salute e robustezza) che 
danno l'attitudine al lavoro; 
2° Dalle qualità intellettuali, ossia dalla abilità 
industriale, naturale od acquisita-, 
5.0 Dalle qualità economiche, cioè dalla quantità 
e dalla disponibilità della ricchezza posseduta. 
La volontà di pagare dipende dalle qualità morali 
(onestà, parsimonia, costumatezza), ecc. 
Gli elementi sociali del credito, che talora suppli-
scono al difetto di moralità individuale, riguardano 
lo stato generale di uno o più paesi, e cioè: 
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1 .° Lo stato morale (influenza del carattere e 
dell'opinione pubblica sulla puntualità contrattuale); 
2.° Lo stalo giuridico (leggi civili, commerciali, 
processuali, ecc.); 
5.° L o stato politico (costituzione e amministra-
zione), e in ispecie il finanziario (leggi fiscali) ; 
4.0 L o stato economico (quantità del capitale, 
bontà dei sistemi di produzione e di circolazione, 
saggio più o meno alto del profitto e de)l'///ie-
resse). 
Molti sono i vantaggi del credito, in ispecie del 
produttivo. Esso infatti : 
1.° Rende più attivi i capitali: 
a) facendoli spesso passare da chi non pub, 
non sa, o non vuole farli valere, ad altre persone 
che hanno la possibilità, l'attitudine e la volontà 
a ciò necessarie; 
b) accelerandone l ' impiego; 
c) rendendo possibili le grandi imprese, mercè 
l'unione di molti capitali. 
2° Eccita alla formazione di capitali nuovi, age-
volandone l ' impiego indiretto (casse di risparmio, 
banche di deposito, istituti di assicurazione). 
3.0 Colle compensazioni e coi titoli fiduciarii 
rende disponibile molto oro ed argento. Con ciò : 
a) si diminuiscono le differenze dei prezzi; 
b) si rende più semplice e più pronto il ser-
vizio di cassa, effettuato dalle banche; 
c) si evitano i pericoli e le spese della cu-
stodia, del conteggio e del trasporto del denaro. 
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4.0 Permette di godere in anticipazione il frutto 
del proprio lavoro futuro, mediante la disponibilità 
del prodotto d 'un lavoro presente, fatto da altri, 
e ciò: 
a) per provvedere a spese straordinarie ed 
urgenti; 
b) per attenuare, dividendoli nel tempo, i 
danni provenienti da gravi infortunii; ' 
c) per acquistare nuove attitudini al lavoro. 
Pertanto, se il credito non crea i capitali, ne 
promuove però indirettamente la moltiplicazione, ne 
aumenta la produttività cogli spostamenti, coi titoli 
fiduciarii e colla maggiore estensione e continuità 
delle operazioni produttive. 
Anche del credito si può abusare, sia con spese 
soverchie, sia con speculazioni avventate, che cagio-
nano spesso la rovina di intere famiglie e talvolta 
ancor più estese perturbazioni dell' ordine econo-
mico (crisi).' 
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C A P O Q U I N T O . 
SURROGATI ALLA MONETA. 
La circolazione puramente metallica è la più si-
cura, ma anche la più costosa, sottraendo alla pro-
duzione una quantità soverchia d'oro e d'argento. 
La circolazione cartacea, priva di solida base, 
rovinerebbe ben presto lo Stato che l'addottasse. 
È preferibile una circolazione mista, la quale, 
conservando ai metalli nobili la funzione di misura 
dei valori e quella di mezzo definitivo' di pagamento, 
li surroga, in parte, quali meni di scambio, colle 
compensazioni nei libri dei commercianti, colle girate 
in quelli delle banche, e coi titoli fiduciarii, ben di-
versi dalla carta moneta. 
§ i. Titoli fiduciarii. 
A differenza della moneta, i titoli fiduciarii hanno 
un valore, fondato, non già nella materia che li 
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compone, ma nel credito di chi li mette in corso 
e, quasi sempre, nella loro convertibilità in moneta 
metallica. 
Rispetto alla persona dell'emittente, si hanno titoli 
fiduciari], pubblici (dello Stato, della Provincia, del 
Comune) e privati (in ¡specie di commercianti e 
banchieri). 
Rispetto alla scadenza, si hanno titoli pagabili : 
i ° A vista; 
2° A tempo determinato; 
3 ° A tempo indeterminato, con o senza diritto 
di diffida, di una o d'ambe le parti. 
Rispetto alla forma, essi consistono o in una 
promessa del debitore (vaglia, biglietti, ecc.), o in 
un ordine del creditore al debitore (cambiali, assegni 
mercantili o bancarii, ecc.). 
Rispetto ai modi del loro trasferimento, si hanno 
titoli: 
1 .° Nominativi, trasmissibili con atto separato 
(cessione), o con annotazione in appositi registri ; 
2.° All'ordine, trasmissibili mediante girata 
scritta sul titolo medesimo; 
3.° Al portatore, trasmissibili colla semplice 
tradizione. 
Rispetto alle loro funzioni economiche e giuridiche, 
si hanno titoli : 
i.° Convertibili, a corso libero (titoli fiduciarii in 
senso stretto); 
2.0 Convertibili, a corso legale; 
3.0 Inconvertibili, a corso libero. 
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Le due ultime categorie, benché per certi rispetti 
affini alla carta moneta, ne differiscono sosta filial-
mente. 
Compiono i loro uffici di ma&o di scambio, e di 
mezzo provvisorio di pagamento, più o meno per-
fettamente, i titoli fiduciarii, a seconda della loro 
sicure^a maggiore o minore, della loro scadenza 
più o meno vicina, della loro circolazione più o meno 
comoda, del loro valore più o meno costante, ecc. 
I titoli fiduciarii più importanti sono: 
1.° La cambiale, che serve anche nei pagamenti 
internazionali ; 
2° L'assegno e in ispecie il bancario; 
3.0 Il biglietto di banca a vista e al portatore. 
L'importanza relativa (nello spazio e nel tempo) 
dei diversi titoli fiduciarii è varia, secondo gli usi, 
lo sviluppo del credito, le agevolezze o le restrizioni 
di legge, ecc. 
Benché sostanzialmente identico agli altri titoli fi-
duciarii, il biglietto di banca è talora ad essi prefe-
ribile per ragioni di forma. E sono : 
i.° La più nota solvibilità dell'emittente; 
2.0 Il poterlo trasmettere senza responsabilità ; 
3.0 La certezza, e la comodità del rimborso; 
4.0 L a tondezza e talora la tenuità della somma 
che rappresenta. 
Alcuni però ravvisano nel biglietto di banca una 
differenza sostanziale dagli altri titoli fiduciarii, nel 
fatto ch'esso non ha sempre origine da altri affari 
commerciali (come la cambiale e l'assegno), ma è 
creato talora appositamente come mezzo di cambio. 
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§ 2. Carta moneta. 
La carta moneta, il cui valore si fonda nel credito 
dell'emittente, e nel diritto di servirsene in tutti i 
pagamenti, differisce dai titoli fiduciarii, perchè il 
privilegio del corso forcato la rende giuridicamente 
pari alla moneta metallica, quale mezzo definitivo di 
pagamento. 
Siccome poi la carta moneta (governativa o ban-
caria) ha corso negli Stati che si trovano in cattive 
condizioni finanziarie, accade quasi sempre che, 
presto o tardi, moltiplicandosi la sua quantità, oltre 
i bisogni della circolazione, la moneta metallica, o 
si nasconde o si fonde od emigra. È appunto per 
questa scomparsa della moneta metallica dalla circo-
lazione che la carta moneta usurpa la funzione di 
misura comune dei valori, ma vi adempie assai male 
perchè il suo valore varia in modo continuo ed 
irregolare anche a brevi distanze di tempo e di 
luogo. 
Tali variazioni di valore o si riferiscono ai me-
talli preziosi (aggio) od al prezzo nominale delle altre 
vìerci. 
L'aggio dipende dal credito dello Stato, dalla 
quantità della carta e dalla maggiore o minore do-
manda di metallo per i pagamenti ali 'estero. 
II rincarimento delle merci, d'ordinario minore e 
più lento che non l'aggio, è di due specie. Si ha 
un aumento diretto di valore, dipendente dalla quan-
ta 
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tità della carta, dalla proporzione tra quella accu-
mulata (capitale per l'economia privata) e quella che 
entra in circolazione, dalla qualità delle imprese a 
cui serve, ecc. Si ha un aumento indiretto di valore, 
dipendente dall'aggio, ossia dal rapporto tra le im-
portazioni e le esportazioni. Esso si propaga con 
estensione ed intensità diversa, secondo la qualità dei 
prodotti importati o per il consumo interno, o come 
strumenti e materie più o meno influenti sul prezzo 
dei prodotti nazionali. 
Siccome il rincarimento dei prezzi, per certe 
merci nazionali, è inferiore alla misura dell'aggio, ne 
deriva un aumento delle esportazioni ed una dimi-
nuzione delle importazioni, che si devono pagare in 
moneta metallica. Ciò spiega la simpatia dei proie-
zionisti per la carta moneta. 
I danni della carta moneta sono gravissimi e ge-
nerali. Essa danneggia, da prima, coloro che, per 
convenzioni precedenti stipulate in moneta metallica, 
sono creditori di capitali, o di redditi fissi, che si 
possono restituire o pagare in carta moneta deprez-
zata. Si propagano i danni, perchè la carta moneta 
rende aleatorii tutti i contratti, in ¡specie quelli col-
l'estero ed a lungo termine, per i quali il commer-
cio richiede forti premi di assicurazione, che aumen-
tano il rincarimento dei prezzi. La carta moneta 
provoca il rialzo nel saggio dell' interesse e dello 
sconto, ed inoltre le speculazioni, del resto inevita-
bili, dei cambisti e dei banchieri sull'aggio dei me-
talli preziosi; essa, per ultimo, scoraggia il rispar-
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mio e può difficilmente fermarsi entro brevi con-
fini, perchè l'esaurimento progressivo dell'oro e del-
l'argento, provocando il bisogno di altri mefäi di 
scambio, induce lo Stato a mettere in corso nuova 
carta. 
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C A P O S E S T O . 
B A N C H E . 
Gli atti di credito si compiono o direttamente, o 
indirettamente, col concorso di intermediarli che av-
vicinano l'offerta e la domanda di capitali. 
Il credito diretto è spesso impossibile: 
i.° Per difetto di cognizione de'bisogni reci-
proci dei contraenti ; 
2° Per difetto ài fiducia del creditore nella sol-
vibilità del debitore; 
3.0 Per difetto di accordo nelle condizioni ri-
spettivamente desiderate circa: 
a) la quantità dei capitali offerti e domandati ; 
b) il tempo ed i modi della restituzione; 
c) la misura dell 'interesse. 
Nel credito indiretto, i fideiussori e gli agenti di 
cambio avvicinano il debitore al creditore. 
Intermediarii ancora più utili sono i banchieri, 
negozianti di capitale nella sua forma astratta (de-
naro e titoli fiduciarii). 
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Essi infatti prendono a prestito dagli uni, verso i 
quali si obbligano direttamente, per dare a prestito 
agli altri, che si obbligano direttamente verso di 
loro. E cosi formano un centro a cui affluiscono le 
offerte e le domande di capitali, vuoi per le molte 
relazioni e i larghi mezzi di cui dispongono, vuoi 
per la loro nota competenza e solvibilità. 
Le banche (imprese collettive di credito) possono 
fare operazioni più estese che non i singoli banchieri. 
Esse infatti raccolgono un capitale assai maggiore, 
così di operazione come di guarentigia, hanno cogni-
zioni e relazioni ancora più estese, mettono in corso 
titoli fiduciarii più facilmente accettati, allettano colla 
pubblicità e regolarità dei loro bilanci e corrono ri-
schi minori, perchè sempre divisi tra soci, che hanno 
spesso una responsabilità soltanto limitata. 
he operazioni bancarie si dividono in principali (di 
credito) ed accessorie (di cassa). Le prime si suddi-
vidono in passive ed attive. 
Colle operazioni passive la banca riceve credito, 
diventa cioè debitrice. 
Colle operazioni attive la banca fa credito, diventa 
cioè creditrice. 
Principio fondamentale dell' azienda bancaria è 
l'armonia tra le operazioni attive e le passive, cioè 
la dipendenza di quelle da queste, e ciò perchè il 
credito dato dalle banche deve necessariamente 
proporzionarsi al credito da esse ricevuto. 
Il profitto delle banche consiste nella differenza 
tra gli interessi che pagano e quelli che ricevono, 
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nei salarii (provvigioni) per le operazioni di cassa 
e nell' interesse del proprio capitale. 
Ben di rado una banca compie tutte le opera-
zioni di credito. Di qui varie specie di banche, le 
quali avuto specialmente riguardo alla qualità delle 
loro operazioni, si distinguono in : 
i .° Banche commerciali (o banche senz'altro): 
a) di deposito e di sconto (o di sconto sen-
z'altro) ; 
b) di deposito, di sconto e di circolazione (o 
di circolazione senz'altro). 
2.0 Banche (od istituti) territoriali: 
a) di credito fondiario ; 
b) di credito agrario. 
3.° Banche (od istituti) industriali: 
a) di credito su mercanzie; 
b) di credito mobile. 
C A P O S E T T I M O . 
B A N C H E C O M M E R C I A L I . 
Le banche commerciali, che sono le più impor-
tanti e le più diffuse, procurano, in ispecie al ceto 
mercantile, il capitale circolante, a breve scadenza. 
Colle loro operazioni passive, tali banche dispon-
gono di capitali altrimenti infruttiferi (fondi di cassa), 
o che lo sono pel momento, in attesa di altro im-
piego. Questi capitali sono rimborsati : 
1.° A vista; 
2.° Dopo un avviso (per esempio, di quindici 
giorni); 
3.0 A scadenza fissa (per esempio di tre mesi). 
I prestiti fatti alle banche commerciali sono o 
fruttiferi direttamente (interesse) e indirettamente (ser-
vigi di cassa) o infruttiferi, come, di solito, i pre-
stiti a vista. 
Le operazioni passive più usitate sono : 
i.° 1 depositi, pei quali la banca rilascia libretti, 
quitanz_e, boni di cassa, d'ordinario, girabili; 
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2.0 I conti correnti, di cui il cliente della banca 
dispone con mandati od assegni (checks), cioè ordini 
di pagamento che egli consegna ai proprii credi-
tori, affinchè si facciano rimborsare dalla banca 
colle attività (moneta o titoli fiduciari) che egli ha 
presso la medesima. Chi riceve un assegno, e non 
è cliente della banca debitrice, lo rimette alla pro-
pria banca, che glielo registra a credito e ne cura 
la riscossione. Diventando così le banche rispetti-
vamente debitrici e creditrici di somme cospicue 
per gli assegni e per altri titoli dei loro clienti, 
sogliono esse (specialmente in Inghilterra e negli 
Stati Uniti) compensare ogni giorno i loro debiti 
e crediti in un apposito istituto di liquidazione (clea-
ring house), dove i loro commessi si scambiano i 
titoli accettati e saldano le differenze, per lo più, 
con assegni a carico d'una banca comune, che è 
talora lo stesso istituto di liquidazione. 
3.0 I biglietti di banca, che sono promesse di 
pagare a vista ed al latore le somme in esse indi-
cate. Tal i biglietti, sia per la costanza del loro va-
lore, sia per altre ragioni (indicate al Capo Quinto 
§ 1 ) costituiscono un mezzo di scambio generalmente 
accettato. 
Colle operazioni attive la banca presta i capitali 
de' suoi creditori, e talora i proprii (dei soci). 
Le principali operazioni attive sono : 
i .° L o sconto di cambiali o di altri titoli girati 
alla banca, con deduzione anticipata dell'interesse 
(sconto), pel tempo, d'ordinario non eccedente i tre 
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mesi, che decorre dall'acquisto alla scadenza. Que-
sti titoli possono essere : 
a) riscontati dalla banca, che li gira ulterior-
mente, o 
b) conservati, come accade più spesso, in 
portafoglio fino alla scadenza. 
2° Le anticipazioni, guarentite con pegno: 
a) di merci non ingombranti, poco deperibili 
e di valore non troppo variabile (per esempio, sete) 
e dei titoli (polizze di carico, fedi di deposito), che 
le rappresentano : 
b) di oggetti preziosi (oro, argento, gemme, mo-
nete forestiere, ecc.) ; 
c) di titoli del debito pubblico, azioni e obbli-
gazioni industriali, calcolati per un valore minore 
del corrente. Il saggio àe\Y interesse per le anticipa-
zioni è, d'ordinario, alquanto maggiore di quello 
dello sconto. 
3.0 I prestiti in conto corrente: 
a) coperti (con cauzione ipotecaria o con ti-
toli fìduciarii del cliente della banca o dei terzi); 
b) scoperti (senza cauzione'). 
Colle operazioni di cassa, le banche s'incaricano, 
verso provvigione, di riscuotere e di pagare somme 
e di custodire monete, oggetti preziosi e titoli fi-
duciarii per conto dei loro clienti. Esse mettono in 
corso anche dei vaglia e delle lettere di credito, age-
volando coi primi la trasmissione e colle seconde la 
riscossione personale del danaro mediante le loro 
succursali. 
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Le operazioni di cassa, accessorie per le banche 
moderne, erano le sole che venivano esercitate dalle 
antiche banche di giro, le quali non erano perciò 
veri istituti di credito. E infatti quelle lanche, di ca-
rattere talora puramente locale, ricevevano in depo-
sito il metallo greggio o monetato dei loro clienti 
ed avevano l'obbligo di custodirlo gelosamente e 
di restituirlo, verso presentazione di polire, cedole, 
o fedi di credito, o ordini (verbali o scritti) di pa-
gamento, che eseguivano spesso mediante semplice 
trascrizione di partita, detta per l'appunto giro. 
Le banche di credito ebbero origine quando le 
banche di giro (in certi paesi i cambisti, i cassieri e 
gli orefici), per non tenere oziose le somme depo-
sitate, ne prestarono una parte ai commercianti e 
misero in corso (sostituendole alle antiche fedi di 
deposito),promesse di pagamento all'ordine e, più tardi, 
al portatore. 
Le grandi banche commerciali moderne, operando 
con fondi proprii o mutuali, esercitano il credito di-
retto e indiretto, guarentendo i creditori col capitale, 
colla riserva metallica, col portafoglio e colla pubbli-
cità loro imposta dalla legge. 
La differenza principale tra le banche di sconto 
e quelle di circolazione sta in ciò, che le ultime, 
giovandosi non solamente del denaro proprio ed 
altrui, ma anche dei biglietti a vista ed al latore 
(coi quali ricevono dal pubblico un prestito in gran 
parte infruttifero) possono estendere maggiórmente 
le loro operazioni attive a beneficio dei commer-
cianti. 
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C A P O O T T A V O . 
I S T I T U T I SPECIALI DI CREDITO 
Gli istituti di credito territoriali (fondiario ed 
agrario) e quelli di credito industriale procurano il 
capitale ai proprietarii, ai coltivatori, ai manifattori, 
e ciò con operazioni a scadenze quasi sempre mag-
giori di quelle accordate dalle banche commerciali. 
§ i. Credito fondiario. 
Gli istituti di credito fondiario forniscono ai pro-
prietarii una parte del capitale ad essi necessario 
per l'acquisto, la conservazione e le grandi migliorie 
dei beni immobili (in ispecie rurali), e ciò a con-
dizioni difficili ad ottenersi nei prestiti diretti e 
anche col mezzo degli istituti di assicurazione ipo-
tecaria. 
Col mettere in corso obbligazioni fondiarie (let-
tere di pegno) con interesse fisso e scadenza deter-
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minata, ovvero sorteggiate, e costituenti un titolo che 
ha la sicurezza del chirografo ipotecario e la mobi-
lità dei valori di borsa, gli istituti di credito fon-
diario si procurano i fondi per fare prestiti, su prima 
ipoteca (e talora con privilegio di riscossione) ai 
proprietarii, verso rimborso mediante annualità fisse, 
a lungo termine, che comprendono una quota decre-
scente di interessi ed una quota crescente di capitale. 
Questo modo di restituzione, quasi sempre inco-
modo ai creditori ordinarii, permette ai debitori di 
fare opere di costruzione, d'irrigazione, di fognatu-
ra, ecc., estinguendo il loro debito a mano a mano 
che il reddito aumentato del fondo ne porge i 
mezzi. 
Il credito fondiario può essere esercitato o dallo 
Stato , dalla Provincia, dal Comune, o da Corpi 
morali (Opere pie, Casse di Risparmio), o da asso-
ciazioni mutue di proprietarii, ovvero da imprese di 
speculazione (banche fondiarie), con un capitale pro-
prio di operazione o semplicemente di garanzia, le 
quali ultime, se bene amministrate, giovano in ispe-
cie dove è poco vigoroso lo spirito di associazione, 
è molto frazionata la proprietà e dove, per l'am-
piezza del territorio, non può efficacemente eserci-
tarsi la mutua vigilanza di una associazione di pro-
prietarii. 
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§ 2. Credito agrario. 
Gli istituti di credito agrario forniscono ai colti-
vatori, verso guarentigia personale, e talora con quella 
sussidiaria del pegno di derrate ed attrezzi, una parte 
del capitale occorrente per l'esercizio dell'agricol-
tura, e quindi con interesse più alto ed a scadenze 
più brevi che non per il credito fondiario, ma con 
interesse più basso e scadenze più lunghe che non 
per il credito commerciale. 
Tal i operazioni si possono eseguire o da istituti 
speciali, o da quelli di credito fondiario (con ammi-
nistrazione separata), 0 meglio da banche commer-
ciali, o meglio ancora da casse di risparmio, banche 
popolari mutue e casse cooperative di prestito. 
L'ordinamento del credito agrario presenta non 
lievi difficoltà, sia per la costituzione del pegno, sia 
per la durata dei mutui, sia per la circolazione dei 
boni (specialmente se a vista e al latore). Tali dif-
ficoltà sono spesso più gravi per la scarsa istruzione 
degli agricoltori, per la loro lontananza dalle grandi 
città e per le imperfezioni della contabilità rurale 
e della legislazione civile e processuale. 
I monti frumentarii possono giovare ai piccoli 
agricoltori se fanno prestiti (ma non elemosine) in 
derrate. 
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§ 3. Credito industriale. 
Le operazioni di credito industriale comprendono 
quelle di prestito su pegno di merci e quelle dette 
di credito mobile. 
Le operazioni della prima specie, compiute ben 
di rado (entro stretti confini e con prudenti cau-
tele) dalle banche commerciali, si effettuano invece 
dai magazzini generali ed emporii marittimi (Docks), 
0 direttamente, con sovvenzioni sulle merci custo-
dite, o indirettamente, col mettere in corso dei titoli 
che facilitano le vendite (fedi di deposito) od i pre-
stiti (note di pegno) che le riguardano. 
Gli istituti di credito mobile hanno invece lo scopo 
di agevolare la costituzione, la fusione e l'esercizio 
delle grandi società industriali, prestando ad esse il 
proprio capitale e quello che si procurano, emet-
tendo obbligazioni. 
Tali operazioni sempre aleatorie, per le continue 
e talora forti mutazioni nel valore delle azioni ed 
obbligazioni comperate dagli istituti di credito mo-
bile, diventano sommamente pericolose, quando gli 
istituti medesimi, deviando dal loro scopo, provo-
cano il rialzo ed il ribasso di quei titoli, per intra-
prendere speculazioni arrischiate e spesso foriere di 
crisi rovinose. 
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C A P O N O N O . 
COMMERCIO. 
Quantunque il commercio sia una industria pro-
duttiva come le altre, esso però è anche l'agente 
principale della circolazione. 
Rispetto alla qualità delle merci, si distingue il 
commercio di cose mobili, di beni immobili e di 
carte di credito. 
Rispetto alla provenienza dei mezzi c be adopera, 
il commercio è attivo o passivo. 
Rispetto alla sua importanza, il commercio è 
grande o piccolo, e questo stabile (botteghe, ma-
gazzini e bazar) o mobile (carovane, fiere, traffico 
girovago). 
Rispetto alla qualità delle vie che adopera, è 
terrestre, fluviale o marittimo. 
Rispetto al territorio, è interno od esterno, e questo 
d'importazione, d'esportazione o di transito. 
Mediante il commercio d'importatone si acqui-
stano e spesso con vantaggio d'ambo le parti: 
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i.° Prodotti impossibili ad ottenersi all'interno 
direttamente; 
2° Prodotti che direttamente ottenuti avreb-
bero un costo maggiore dei forastieri; 
3.0 Prodotti che all'interno si potrebbero otte-
nere a costo più basso che non all'estero, ma a cui 
conviene sostituire ricchezze per le quali la diffe-
renza del costo è ancor più favorevole al paese che 
importa quei prodotti. 
Per apprezzare esattamente le forme ed i vantaggi 
dello scambio internazionale, non basta tener conto 
del movimento delle merci, occorre anche calcolare 
le operazioni di credito, i noleggi, i guadagni e le 
spese d'ogni genere cosi dei forestieri nel paese, come 
dei nazionali all'estero. 
I pagamenti internazionali avvengono, di regola, 
mediante compensazioni, effettuate da banchieri, i quali 
comperano dai creditori di commercianti forestieri 
cambiali che rivendono ad altri commercianti, 
quali devono fare pagamenti all'estero. 
II prezz0 (corso) delle cambiali, all 'infuori àe\\'ag-
gio delle monete e dello sconto per l'epoca inter-
media tra la compera del titolo e la sua scadenza, 
è regolato dall'offerta e dalla domanda. 
Se la domanda di cambiali estere eccede l'offerta, 
il corso dei cambi è alto. (sfavorevole)-, se l'offerta 
eccede la domanda, il corso è basso (favorevole). 
Tali oscillazioni si mantengono entro brevi con-
fini segnati dalle spese di trasporto, di assicurazione 
e di rifusione della moneta, che si vogliono appunto 
risparmiare col giro delle cambiali. 
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Le compensazioni dei debiti e crediti tra le varie 
piazze succede talvolta mediante operazioni cosi 
dette di arbitraggio, consistenti nella compera di 
cambiali fatte in un paese estero, allo scopo di 
rivenderle in altro paese estero, speculando sulla 
differenza dei corsi. 
Tale speculazione, non meno di ogni altra sulla 
differenza dei prezzi delle merci, tende a diminuirne 
le oscillazioni ed è quindi, se non si muta in un 
giuoco di borsa, assai vantaggiosa all 'economia 
sociale. 
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C A P O D E C I M O . 
TRASPORTO. 
I di trasporto e di comunicazione, quando 
hanno uno scopo economico, attuano la circolazione 
nello spazio. 
I mezzi di trasporto (in senso stretto) trasferiscono 
le ricchezze e tramutano produttori e consumatori; 
i mezzi di comunicazione trasmettono le notizie rela-
tive al traffico. 
I mezzi di trasporto comprendono: 
1.° Le vie naturalità artificiali, per terra o per 
acqua; 
2.° Gli strumenti (veicoli) di gestazione, di tra-
zione e di impulsione. 
Le principali vie di trasporto sono il mare, i laghi, 
i fiumi, i canali, le strade ordinarie lastricate o non 
lastricate, le strade ferrate, ecc. 
I veicoli principali sono gli animali da soma, o da 
tiro, i carri, le carrozze (vetture, diligenze, omni-
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bus, ecc.), le navi (a remi, a vela, a vapore), le lo-
comotive, ecc. 
Tra i me%(i di comunicazione si distinguono: 
1.° La posta delle lettere; 
2.° Il telegrafo (specialmente l'elettrico), il te-
lefono. 
Il perfezionamento dei mezzi di trasporto e di 
comunicazione, sia nella quantità, sia nella qualità 
(celerità, regolarità, comodità, sicurezza), sia nel 
costo, è un grande elemento di civiltà, perchè age-
vola non solo la circolazione, ma, indirettamente, an-
che la produzione ed il consumo delle ricchezze. 
Un buon sistema di comunicazioni, oltreché reca 
vantaggi intellettuali (diffusione delle idee), morali 
(mutua dipendenza e fratellanza degli uomini) e 
politici (strategici ed amministrativi) è una fonte di 
immensi benefizii economici : 
i . ° Per i consumatori ai quali rende accessibili 
anche i prodotti dei paesi più distanti, grazie: 
a) al ribasso delle spese di trasporto, le quali 
sono un elemento del costo per le ricchezze che sono 
prodotte con capitali tratti dall'estero, o che vengono 
consumate fuori del loro paese d'origine; 
b) alla maggiore celerità del trasporto, utile 
specialmente per le merci che hanno un valore no-
tevole rispetto al peso e al volume, e per quelle fa-
cilmente deperibili. 
2° Per i fabbricatori, i quali colla estensione 
maggiore del mercato producono più, meglio, più 
presto ed a costo minore; 
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3.0 Per i commercianti, i quali si giovano più 
largamente delle oscillazioni nei prezzi e le attenuano 
con operazioni d'arbitraggio ; 
4.° Per la società intera, che, con risparmio di 
lavoro e di capitale, ottiene gli stessi prodotti. 
Il perfezionamento dei mezzi di trasporto tende : 
i . ° A rendere eguali e costanti, entro mercati 
sempre più vasti, i prezzi dei prodotti, specialmente 
di quelli di maggior valore, allargando la divisipne 
internazionale dei lavori ed il traffico, altrimenti 
ristretto ai prodotti indigeni ed a quelli che hanno 
notevoli differenze di prezzo; 
2.0 Ad eguagliare il saggio degli interessi, dei 
profitti e dei salarli, per l 'influenza del prezzo di-
minuito delle derrate, e della più facile emigrazione 
del lavoro e del capitale ; 
3.0 A pareggiare la disuguaglianza della rendita, 
alzandola, per la cresciuta facilità delle esportazioni, 
nei paesi dove il raccolto è più copioso e sbassan-
dola, per la cresciuta facilità delle importazioni, in 
quelli dove il raccolto è più scarso. 
Prevalgono agli altri mezzi di trasporto, per i 
loro notevoli vantaggi economici, le strade ferrate. 
Esse infatti : 
1.° Promuovono lo scavo delle miniere e la 
silvicoltura, tanto per l'agevolato trasporto dei pro-
dotti di tali industrie, quanto per la ricerca diretta 
del legname, del ferro e del carbone di cui esse me-
desime hanno bisogno ; 
2° Cooperano al progresso dell'agricoltura, tra-
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sportandone i prodotti a grandi distanze, e facendo 
dipendere il prezzo dei medesimi dalle condizioni 
del mercato generale, piuttosto che da quelle del 
luogo di produzione; 
5.0 Diminuiscono i prezzi dei prodotti manu-
fatti, sui quali influisce soltanto indirettamente la 
legge limitatrice della produzione, e le cui spese di 
trasporto costituiscono una parte del costo proporzio-
nalmente maggiore, a confronto dei prodotti agrarii; 
4.0 Concentrano sempre più l'industria mani-
fattrice nelle grandi città, diminuendo il vantaggio 
della vicinanza ai luoghi di produzione delle ma-
terie prime e sussidiarie, e promuovono la divi-
sione del lavoro e la estensione delle imprese, ba-
stando lievi differenze di qualità e di prezzo ad 
assicurare il primato industriale in un vasto terri-
torio ; 
5.0 Giovano al commercio, diminuendo i rischi 
e quindi i premi d'assicurazione ed il prezzo delle 
merci; permettono di ampliare la sfera delle ope-
razioni collo stesso capitale; estendono l'azione 
dei commissionarli ; diminuiscono i mediatori ; age-
volano colla stabilità delle tariffe le operazioni a 
lungo termine; dànno maggiore comodità di pro-
fittare delle variazioni dei prezzi ; rendono assai 
piccola ed affatto eccezionale l'importanza, un tempo 
grandissima, delle fiere; mutano la direzione delle 
grandi vie del traffico, ecc. 
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SEZIONE QUARTA. 
DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA 

C A P O P R I M O . 
CONCETTO DELLA DISTRIBUZIONE. 
La distribuzione delle ricchezze comprende la se-
rie di atti per i quali il valore dei prodotti si di-
vide tra le varie classi di produttori. 
Dal valore dei prodotti nuovi (prodotto lordo) si 
detrae il valore dei prodotti sacrificati, in tutto 
(materie prime e sussidiarie), o in parte (logoro dei 
capitali fissi) nella produzione ; ne risulta il pro-
dotto netto che si distribuisce tra i produttori. 
La distribuzione è perciò uno scambio di prodotti 
con servigi produttivi. 
Soltanto in casi eccezionali la ricchezza non si di-
stribuisce, ma resta intera all'unico produttore. Ciò 
avviene, per esempio, al proprietario di un terreno 
da lui coltivato col suo lavoro e col suo capitale. 
La distribuzione della ricchezza è determinata 
dalla quantità della produzione (dividendo), dalla ci-
C ' o s s a , Et. d'Ec. soc. n.a ediz. lo 
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fra della popolazione (divisore) e dal sistema del ri-
parto, che può essere naturale od artificiale. 
Fondamento della distribuzione naturale della 
ricchezza è la proprietà privata degli strumenti pro-
duttivi (terra e capitale) e la libera concorrenza dei 
produttori, parzialmente modificata dalla consuetu-
dine, dalla beneficenza privata e dall' intervento del-
l'autorità sociale. 
La distribuzione ai'tificiale della ricchezza dipen-
derebbe invece esclusivamente dall' autorità, arbitra, 
in tal caso, anche della produzione. 
Agente economicamente responsabile della distribu-
zione naturale è l'imprenditore, il quale, d'ordinario, 
retribuisce gli altri produttori (operaio, capitalista, 
proprietario) con una quota fissa, anticipata, guaren-
tita, e quindi indipendente dal valore del prodotto. 
L'operaio riceve il salario, il capitalista l'interesse, 
il proprietario la rendita; all' imprenditore rimane il 
profitto. 
Nella realtà si partecipa spesso alla distribuzione 
delle ricchezze per più d'uno dei titoli accennati. 
Una parte della ricchezza distribuita tra i pro-
duttori passa ai non produttori: 
i .° In i/càmbio di servigi necessarii, o più o 
meno utili, ma improduttivi rispetto all'economia so-
ciale, siccome quelli dei pubblici ujfiziali che rice-
vono uno stipendio, dei professionisti che ricevono 
un onorario, dei domestici, ecc. 
2.0 Per liberalità, inspirata a ragioni di paren-
tela, di beneficenza, o di vanità, a vantaggio di per-
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sone, le quali, o per 1' età, o per malattia, o per 
altre cause, non possono o non vogliono procac-
ciarsi da sè i mezzi di sussistenza; 
3.0 Per violenze o per frodi, non sempre pre-
venute o represse dall'autorità sociale. 
Il reddito comprende le ricchezze che si possono 
periodicamente consumare senza danno degli stru-
menti produttivi, cioè senza intaccare il terreno, il 
capitale e Vattitudine al lavoro. 
E necessaria la parte di reddito che serve ai bi-
sogni essenziali della vita; disponibile quella che serve 
a bisogni non essenziali, e si può quindi rispar-
miare. 
Il reddito nazionale coincide col prodotto netto na-
zionale, fatte le debite addizioni e sottrazioni di 
quanto si riceve e di quanto si paga periodicamente, 
pei crediti e debiti verso l'estero. 
Il reddito dei produttori dicesi originario, perchè 
proviene dalla loro economia, o direttamente ( im-
prenditori), od indirettamente (operai, capitalisti, 
proprietarii); quello dei non produttori dicesi deri-
vato, perchè proviene dall 'economia altrui. 
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C A P O S E C O N D O . 
POPOLAZIONE. 
Il principio di riproduzione della specie umana, 
fondata non solo nella possibilità fisiologica, che 
l'uomo ha comune con tutti gli esseri viventi, e 
nell' istinto che è proprio di tutti gli animali, ma 
anche nelle sue qualità morali, si manifesta con una 
energia che, sebbene non sia eguale nè in ogni 
tempo, nè in ogni classe, nè in ogni individuo, è 
certamente costante e, qualora non trovasse ostacoli 
nè preventivi nè repressivi, sarebbe sufficiente per 
riempire in breve giro d'anni tutta quanta la terra. 
A questa tendenza della popolazione ad un au-
mento indefinito corrisponde la possibilità di un au-
mento del pari indefinito, ma, anche nelle condi-
zioni più favorevoli, assai meno celere, dei mezzi di 
sussistenza, cioè del complesso delle cose necessa-
rie alla vita (vitto, abitazione, vestito, combusti-
bile, ecc.) a cui di fatto la popolazione è vincolata. 
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Tale squilibrio tra l'aumento virtuale della po-
polazione e l'aumento effettivo delle sussistenze ha 
il suo fondamento nella limitazione del terreno abi-
tabile e coltivabile e nella produttività decrescente 
dei capitali, applicati, oltre un certo punto, alla col-
tivazione, che toglie ogni importanza pratica alla 
possibilità astratta di moltiplicazione di certe specie 
vegetali ed animali, di gran lunga superiore a quella 
dell' uomo. 
L'accennato squilibrio, il quale si può dimostrare 
scientificamente senza ricorrere alla ipotesi di due 
progressioni, 1' una geometrica (per la popolazione), 
l'altra aritmetica (per le sussistenze), che in ogni 
caso sarebbero legate e non indipendenti, non può 
essere eliminato se non da ostacoli positivi o re-
pressivi che aumentano le morti, vale a dire dalla 
miseria in tutte le sue forme collettive (guerre, ca-
restie, pestilenze) od individuali (difetto di nutrimento, 
d'abitazione, ecc.) e da ostacoli preventivi che di-
minuiscono le nascite, vale a dire dalla previdenza. 
Ostacolo preventivo e repressivo è pure il vizio nelle 
sue diverse manifestazioni (prostituzione, mortalità 
precoce). 
L'azione di questi ostacoli, che implicano tutti 
una sofferenza, ha una intensità diversa a seconda 
del vario grado di civiltà dei popoli e delle diverse 
classi sociali, verificandosi il predominio degli osta-
coli repressivi nei popoli e nei ceti meno colti e 
quello dei preventivi nelle nazioni e nelle classi più 
civili e quindi più previdenti. 
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A togliere i danni di un eccesso relativo di po-
polazione, che, nonostante la gran quantità di ter-
reni non ancor coltivati, sono reali e talora gravis-
simi, non basta il trionfo dei mezzi preventivi sui 
repressivi, ma occorre la vittoria dei mezzi virtuosi 
su quelli viziosi suggeriti dall'egoismo; occorre cioè 
il ritegno morale, vale a dire l'esercizio della conti-
nenza, fino a che manchino i mezzi sufficienti per 
mantenere ed educare la prole. 
L'esercizio di tale virtù, che è cosa ben diversa 
dall 'impiego di altri mezzi preventivi ripugnanti 
alla morale, è un mezzo d'applicazione difficile, ma 
non impossibile, quando sia cresciuta con la coltura 
l'influenza di un'opinione pubblica illuminata; un 
mezzo che implica un male fisico e morale, esage-
rato da • molti, ma in ogni modo minore di quelli 
prodotti dall'eccesso di popolazione ; un mezzo ne-
cessario, non potendosi ammettere certe leggi sup-
poste, per le quali l'incremento della popolazione 
sarebbe in ragione inversa della sua densità o della 
abbondanza del nutrimento, o dello sviluppo della 
massa cerebrale, e non potendosi del pari credere 
alla possibilità che l'aumento delle sussistenze sia 
sempre proporzionale a quello della popolazione. 
L'efficacia del ritegno morale potrà aumentare, 
oltre che col crescere dell' istruzione e dell' educa-
zione, che lo faccia praticare da molti, e coll'appog-
gio di una forte opinione pubblica, con un sistema 
di beneficenza che non incoraggi gli improvvidi ma-
trimonii, e col sussidio dell' emigrazione che, se è 
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impotente a distruggere l 'eccesso di popolazione, 
può attenuarne gli effetti. 
Non vale, contro il ritegno morale, l 'obbiettare 
che esso, praticato, come è probabile, dai più pru-
denti, porrà un ostacolo all 'azione benefica della 
lotta per l'esistenza, nella quale devono soccombere 
i più deboli, perchè si raggiunga il massimo pro-
gresso della razza umana. 
Il progresso agrario in tutte le sue forme neutra-
lizza in parte il pericolo dell 'eccesso di popola-
zione, accelerando la produzione dei mezzi di sus-
sistenza; e anzi, fino ad un certo punto, la neces-
sità, di provvedere ad una popolazione crescente è 
per sè stessa uno stimolo a nuove invenzioni e sco-
perte. 
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C A P O T E R Z O . 
P R O P R I E T À P R I V A T A 
La proprietà privata degli strumenti produttivi 
ha il suo fondamento nella personalità umana, la 
quale imprime alla materia, per cosi dire, il suo 
suggello, mediante la occupazione e il lavoro. 
La proprietà comprende, non solo la facoltà di 
godere, ma anche quella di disporre, verso equiva-
lente, o per atto di liberalità, delle ricchezze pos-
sedute. 
La proprietà privata della terra (elemento di 
produzione, naturale, limitato e perpetuo), benché 
non derivi dal lavoro, come quella del capitale, è 
essa pure necessaria, in condizioni di civiltà progre-
dita, e ciò per motivi di eminente utilità sociale. 
La proprietà territoriale privata è infatti la sola, 
che renda possibile la coltura intensiva. Essa è as-
sai preferibile alla caccia, alla pastorizia nomade, ed 
alla proprietà pubblica (della Tribù, del Comune, 
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dello Stato), perchè aumenta la popolazione, la con-
correnza dei coltivatori e, con essa, promuove il 
buon prezzo delle derrate a vantaggio generale; 
perchè moltiplica la energia del produttore, lo ec-
cita al risparmio e lo stimola a perfezionare i si-
stemi di produzione. 
La proprietà, e in ispecie la fondiaria, è ante-
riore alla legge positiva, dalla quale è riconosciuta 
e protetta. Essa però trova nella legge positiva al-
cuni limiti, richiesti da ragioni di moralità, di si-
curezza pubblica, d'igiene e dalla necessità di con-
servare certi prodotti, non abbastanza tutelati dal-
l'azione del tornaconto privato. 
Le leggi s\A\' espropriazione forzata, sulle servitù 
legali (di passaggio, di acquedotto, di fognatura), 
quelle sui consorzii obbligatorii (per l ' irrigazione, 
ecc.), quelle sui boschi, sulla caccia, sulla pesca, 
sulle miniere, ecc., ecc., sono esempi importanti 
di tali limitazioni. 
La proprietà pubblica (della Tribù, del Comune, 
dello Stato), che è adattati la civiltà incipiente, pur 
conservando, in date condizioni, una importanza 
assoluta, perde la sua importanza relativa di fronte 
alla proprietà privata, resa sempre più libera e si-
cura e costituente perciò uno strumento potentis-
simo di progresso. 
Complemento naturale della proprietà privata è 
l'eredità. Essa è una ricognizione della volontà pre-
sunta (successione legittima) od espressa (successione 
testamentaria) del proprietario, alla quale la legge 
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può imporre limiti giustificati da motivi d 'ordine 
pubblico (proibizione dei fedecomessi) o dalla ne-
cessità di tutelare le supreme ragioni inorali ed eco-
nomiche della famiglia (porzione legittima'). 
Nemici, più o meno assoluti, della proprietà pri-
vata sono i comunisti ed i socialisti, i quali vagheg-
giano una distribuzione artificiale delle ricchezze. 
Discordi tra loro, tanto rispetto ai criterii della ri-
partizione, quanto rispetto alla estensione della pro-
prietà collettiva, sono però concordi nel combat-
tere la libertà economica, che dichiarano ingiusta e 
dannosa. 1 
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C A P O Q U A R T O . 
S A L A R I O . 
Dicesi salario la retribuzione ordinaria dell'operaio 
come tale pel lavoro da lui prestato. 
Per la qualità dei prodotti che lo costituiscono, 
il salario può essere : 
1.° In natura (vitto, abitazione, vestito); 
2.° In moneta. 
Rispetto alla sua misura, il salario può essere: 
i .° A tempo, cioè secondo la durata del lavoro; 
2° A compito (fattura, cottimo), cioè secondo 
la quantità verificata del prodotto, o di ciascun ope-
raio (compito individuale), o di gruppi d'operai as-
sociati o dipendenti da un capo (compito collettivo). 
È preferibile, benché meno largamente applica-
bile, il salario a compito, perchè è più equo e, in 
ispecie pel lavoro muscolare, stimola maggiormente 
l'attività dell'operaio, lo interessa direttamente al-
l'aumento del prodotto lordo e rende inutile la vi-
gilanza sulla realtà del lavoro. 
I 5 8 
Però nei casi in cui, per la varietà delle operazioni, 
non si può nè dividere il prodotto in parti omo-
genee, nè verificare con sufficiente esattezza, oltre 
alla quantità, anche la qualità del prodotto, il sa-
lario a compito ha l'inconveniente d'indurre alcuni 
operai a lavorare troppo, e molti altri a lavorare con 
soverchia fretta, sciupando così le materie e gli stru-
menti. 
Per salario nominale s 'intende quello espresso in 
moneta; per salario reale s'intendono le ricchezze di 
utilità immediata che l 'operaio può procacciarsi. 
La distinzione b necessaria per il confronto dei sa-
larii a grande distanza di luogo e di tempo. 
Riguardo ai bisogni cui può soddisfare, il salario 
è necessario, se occorre per il sostentamento degli ope-
rai e delle loro famiglie; sufficiente, se basta a man-
tenerli nella loro condizione; più che sufficiente se, 
permettendo il risparmio, dà loro i mezzi di mi-
gliorarla. 
Altro è il salario, altro il costo del lavoro, cioè la 
sua utilità per l'imprenditore. Col medesimo salario 
si possono avere prodotti in quantità e di qualità 
molto diversa, secondo l'abilità e la diligenza degli 
operai. 
Il lavoro è una merce e il salario ne è il prezzo ; 
è però una merce sui generis, perchè connessa colla 
persona e non suscettibile di accumulazione. 
La legge generale del salario, così normale come 
corrente è quella che, astraendo dalle varie condi-
zioni di persona, di luogo, o di professione, determina 
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le cause dalle quali deriva il salario del lavoro co-
mune, cioè di quello che non richiede singolare pe-
riziai che non soggiace a privazioni e rischi speciali. 
Il salario normale è determinato dalle spese di pro-
duzione del lavoro; è quello, cioè, che procura alla 
classe operaia il complesso di soddisfazioni, varia-
bili, secondo il clima, la qualità dei lavori, ecc., a 
cui è abituata (tenore di vita), e in relazione alle 
quali essa regola il proprio aumento. 
Non si deve confondere il concetto economico del 
salario normale col concetto statistico del salario 
medio, che è la risultante di tutti i salari pagati. 
Il salario normale oscilla tra un limite minimo 
ed un limite massimo, ambedue relativi. Il primo 
coincide col salario necessario: il secondo com-
prende le ricchezze che l'operaio produce col suo 
lavoro. 
Il salario corrente è in ragione diretta della do-
manda, ed in ragione inversa dell'offerta del lavoro. 
Cresce o diminuisce col crescere o col diminuire 
della prima; diminuisce o cresce col crescere 0 col 
diminuire della seconda. 
Per domanda di lavoro s'intende la quantità del 
capitale disponibile per retribuire il lavoro. 
Per offerta di lavoro s'intende la quantità e la 
qualità degli operai disposti a lavorare. 
L'offerta di lavoro varia lentamente, perchè l 'au-
mento e il decremento della popolazione, dipendenti 
dal rapporto tra le nascite e le morti, non può se-
guire d'un tratto, ed anche perchè gli operai, sti-
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molati dal bisogno, e sforniti spesso d'altri mezzi, 
non possono sempre ottenere un salario sufficiente. 
Il salario corrente tende a ragguagliarsi al nor-
male, perchè l'alzamento del salario corrente al di-
sopra del normale fa diminuire la domanda e cre-
scere l 'offerta del lavoro, laddove per contrario 
l'abbassamento del salario corrente al disotto del 
normale fa diminuire, benché lentamente e non senza 
sofferenze, l 'offerta del lavoro. 
I salari tendono, in generale, ad equilibrarsi nei 
vari paesi e nelle diverse industrie, perchè il torna-
conto individuale e la concorrenza inducono a ricer-
care le professioni e i luoghi dove il lavoro è me-
glio retribuito. 
Ci sono però degli ostacoli, i quali impediscono 
che un tale equilibrio abbia pieno effetto e si man-
tenga costante, e sono: 
i .° Ostacoli legali diretti, quasi dovunque abo-
liti (domicilio obbligatorio)-, ostacoli indiretti, come 
la limitazione della beneficenza pubblica a chi risiede 
da molti anni nel Comune; 
2° Ostacoli intellettuali, dipendenti dal difetto 
di cognizione negli operai circa le condizioni del 
mercato del lavoro, e dalla loro inettitudine ad appren-
dere certi lavori meglio rimunerati; 
3.0 Ostacoli morali (amor di patria e di fami-
glia, consuetudini, pregiudizi;, inerzia, ecc.), che im-
pediscono spesse volte i mutamenti di residenza e 
di professione; 
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4° Ostacoli economici, come le spese, i pericoli 
e le altre difficoltà del - tramutamento e del tiroci-
nio, ecc. 
La legge speciale dei salarii determina l'influenza 
che hanno sul salario nominale, e talora anche sul 
reale, le varie condizioni individuali, locali e profes-
sionali. Notiamo fra esse : 
i . ° L e attitudini eminenti di alcuni lavoratori, 
che hanno un monopolio naturale; 
2° La densità maggiore o minore della popo-
lazione (città e campagna); 
3.0 La natura di varie industrie, le quali pre-
sentano : 
a) bisogno di una particolare fiducia ; 
b) difficoltà speciali, che influiscono sulla pos-
sibilità, sulla durata e sulle spese del tirocinio; 
c) allettamenti ed ostacoli, per ragioni di igiene, 
di moralità, di convenienza, di vanità, che rendono 
attraenti certe professioni e ributtanti certe altre; 
d) rischi straordinarii, dipendenti dalla incer-
tezza della riuscita, o dalla intermittenza del lavoro. 
La legge speciale dei salarii è pure applicabile alla 
retribuzione dei servigi, utili ma non produttivi, dei 
pubblici uffiziali, dei professionisti, ecc., che, del 
resto, è regolata dalla legge della domanda e del-
l' offerta. 
La libertà delle coalizioni e il riconoscimento le-
gale delle società operaie (trades' unions) concorrono 
a diminuire anziché ad aumentare gli scioperi, che 
sono un mezzo di resistenza di dubbia riuscita e 
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sempre pericoloso, che gli operai oppongono ai con-
certi degli imprenditori. 
Che se a questa libertà ed esistenza legale si as-
sociasse l'azione moderatrice di un arbitrato, com-
posto di delegati degli operai e degli imprenditori, 
i quali stabilissero anche, quando è tecnicamente 
possibile, una relazione costante tra il prezzo del 
prodotto e la misura dei salarli (la così detta scala 
mobile), sarebbe più facile quella conciliazione del 
capitale col lavoro, alla quale non sempre giova, 
né sempre basta l'ingerenza diretta dell'autorità 
politica. 
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C A P O Q U I N T O . 
INTERESSE. 
L'interesse è la retribuzione ordinaria del capita-
Usta come tale per la ricchezza da lui prestata. 
D i s s o n o gli elementi dell'interesse, cioè: 
La retribuzione pel non uso della ricchezza, 
ossia per la privazione, consistente nella rinuncia 
(temporanea o permanente) al suo consumo, o, come 
altri dice, per la sua formatone, e per il suo servi-
Zio produttivo, se trattasi di un capitale. É la parte 
essenziale dell'interesse (interesse in senso stretto)-, 
2.° Il compenso pel rischio, frequente ma non 
sempre eguale, del capitalista. È la parte accidentale 
dell'interesse (premio). 
Non entrano nell'interesse, ma servono a rinte-
grare il capitale, le quote di ammortimento e di rico-
stituzione, pagate per alcuni capitali (come macchine, 
edifizii) soggetti a deperimento naturale. 
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L'interesse ha diverse forme, secondo la qualità 
dei capitali. . 
L'interesse dei capitali fissi (di cui resta la pro-
prietà al capitalista) dicesi fitto o pigione, se pro-
viene da immobili (terreni, fabbricati), e nolo se pro-
viene da capitali mobili (macchine, strumenti, ecc.). 
L'interesse dei capitali circolanti (di cui il capi-
talista perde la proprietà), siano poi in natura (ma-
terie prime, ecc.), siano in moneta, e per 1 quali e 
più forte il rischio della sottrazione, non ha deno-
minazione speciale. 
Il saggio dell'interesse (per i capitali circolanti) si 
esprime con un tanto per cento e per anno del mon-
tare del capitale stesso, benché si paghi, di solito, 
a scadenza più breve. 
L'interesse (al pari del salario) è nominale o reale. 
L'interesse ha un limite minimo al di sotto del 
q u a l e il risparmio, non abbastanza compensato, ces-
serebbe ed un limile massimo al disopra del quale, 
non essendo abbastanza retribuito Yimpiego del ca-
pitale eli imprenditori, anziché farsi prestare 1 ca-
pitali'altrui, presterebbero ad altri i capitali propni. 
Le varietà dell'interesse dipendono dalla quahta 
e quantità dei rischi del capitalista, cioè dalle cause 
individuali e sociali, già indicate, che operano sullo 
svolgimento del credito. 
Il saggio dell'interesse non può variare durevol-
mente, per l'aumento o per la diminuzione della 
quantità di moneta circolante, che è una piccola parte 
del capitale. E ciò perchè le variazioni nel valore 
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della moneta, cagionate dalle variazioni della sua 
quantità influiscono con pari intensità sulla domanda 
e sull'offerta del capitale. 
L'interesse corrente varia in ragione diretta della 
domanda ed in ragione inversa della offerta del ca-
pitale. 
_ L'offerta del capitale dipende dalla quantità della 
ncche^a prodotta, dall'energia del risparmio, dalla 
diffusione e solidità del credito e dei relativi istituti 
_ La domanda del capitale dipende dalla abilità at-
tività ed energia dell'imprenditore, dal saggiò dei 
profitti, e dallo stato politico più o meno sicuro. 
L'interesse, in senso stretto, tende ad equilibrarsi 
ne vari paesi e nei diversi impieghi, sebbene anche 
esso incontri ostacoli che ne impediscono l'egua-
glianza perfetta e costante. 
Col progredire della civiltà, col crescere cioè dei 
capitali e della sicurezza nel loro impiego, l'interesse 
tende a ribassare. 
Non si può dire però, in modo assoluto, che i bassi 
interessi siano sempre un indizio di prosperità eco-
nomica, potendo il basso interesse derivare da di-
fetto d, domanda, cioè da languore industriale 
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C A P O S E S T O . 
RENDITA 
La rendita è la retribuzione del proprietario come 
tale per le forze naturali del terreno da lui posse-
duto. 
Oltre la terra coltivata possono dare una rendita 
al loro proprietario anche le miniere, le cave, i corsi 
e le cascate d'acqua, le sorgenti minerali, le peschie-
re, ecc. 
Non tutti i terreni danno una rendita nel signifi-D 
cato tecnico della parola. Alcuni danno soltanto l'in-
teresse del capitale che è in essi incorporato. 
La legge della rendita è un caso di quella del va-
lore e si fonda sulle stesse ipotesi. 
La rendita è una retribuzione straordinaria, che 
ricevono i proprietarii dei terreni migliori (per ferti-
lità e per situazione rispetto al mercato), i quali, 
producendo a minor costo derrate della stessa qualità 
di quelle, del pari indispensabili per soddisfare la do-
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manda, ottenute dai proprietarii dei terreni inferiori, 
riescono a venderle al medesimo prezzo. 
La rendita esprime perciò la differenza di due 
costi. 
La rendita nasce dalla necessità di coltivare ter-
reni di qualità inferiore, o di applicare capitali meno 
produttivi ai terreni già coltivati. Tale necessità ha 
la sua ragione nella imitazione della terra di fronte 
all' aumento della popolazione. 
Il proprietario riscuote non solamente la rendita 
delle terre da lui coltivate, ma, per la concorrenza che 
si fanno gli imprenditori agrarii, anche quella delle 
terre da lui date in affitto. 
L'aumento di rendita sorto durante un contratto 
d'affitto va all' imprenditore ; scaduto il contratto, la 
concorrenza riprende la sua piena efficacia. 
I progressi agrarii, ove siano applicati generalmente, 
tendono a far sbassare la rendita; l 'aumento della 
popolazione ed il rincarare delle derrate tendono in-
vece ad alzarla. 
La proprietà privata del terreno determina l'attri-
buzione della rendita, ma non è la causa nè della 
sua esistenza, nè della sua misura, che sono del pari 
indipendenti dalla qualità dei sistemi di coltiva-
zione. 
Se i proprietarii rinunciassero alla rendita non ne 
deriverebbe nè un aumento di salarii, nè una di-
minuzione del prezzo delle derrate, ma bensì un 
aumento dei profitti agrarii. La rendita non è causa, ma effetto del prezzo delle 
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derrate e, per conseguenza, non è un elemento ne-
cessario del loro costo. 
Derivano dalla proprietà del terreno, e sono perciò 
elemento necessario del costo delle derrate: i redditi 
di certe terre privilegiate, o per situazione deliziosa, 
oppure adatta eccezionalmente al traffico, o perchè 
dànno prodotti squisiti (per esempio, certi vini)-, 
quelli di aree per fabbricare in città assai popolate; 
quelli di miniere o di cave prossime all'esaurimento'. 
Questi redditi, e non già la rendita, hanno molte 
analogie con altri redditi di monopolio (soggetti essi 
pure alla legge della domanda e dell 'offerta), i quali 
provengono, o dal possesso di eminenti attitudini 
personali, o dall'impiego esclusivo di certi capitali. 
Il prezzo dei terreni dipende dal loro prodotto (com-
presa la rendila) e dal saggio dell'interesse ; è in ra-
gione diretta del primo e in ragione inversa del 
secondo. 
L o stesso può dirsi dei titoli di credito (pubblico 
e privato) avvertendo che, a parità di altre circo-
stanze, il prezzo dei terreni è più elevato e per la mag-
giore sicurezza nell'impiego, e per i vantaggi sociali 
spesso inerenti alla proprietà territoriale. 
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C A P O S E T T I M O . 
P R O F I T T O . 
Il profitto è la retribuzione dell 'imprenditore come 
tale per la combinazione del capitale e del lavoro ef-
fettuata, per suo conto, nella produzione. 
Il profitto equivale alla differenza tra il valore dei 
prodotti ed il loro costo (impiego di capitale, salarli, 
interessi): cresce coli'aumento del valore e dimi-
nuisce coli'aumento del costo. 
Benché il profitto costituisca un reddito sostan-
zialmente indivisibile, esso comprende tre elementi, 
cioè: 
i . ° La ricompensa per il capitale impiegato; 
2° La retribuzione per il lavoro di impianto, di 
direzione, di amministrazione, di vigilanza; 
3.0 Il compenso per il rischio dell'impresa. 
Se l'imprenditore non dirige personalmente l'im-
presa, una parte del profitto passa, a titolo di sa-
lario, a chi lo sostituisce. 
Capo settimo. 
Se l'imprenditore impiega capitali altrui, una parte 
del profitto passa, a titolo d'interesse, al capitalista 
creditore. 
Se l ' imprenditore si assicura, per una parte dei 
rischi, egli paga all' assicuratore un premio, com-
preso perciò nelle spese di produzione. In ogni caso 
l'imprenditore impiega il capitale ed il lavoro (pro-
prio od altrui) in una industria ch'egli esercita con 
rischio totale o parziale. 
Anche il profitto può essere nominale o reale, in 
natura o in denaro. 
Il saggio del profitto si esprime con un tanto per 
ceitto e per anno del capitale impiegato per conto 
dell' imprenditore. 
Il profitto è una retribuzione speciale, distinta dal 
salario, dall'interesse e dalla rendita. 
Questi sono determinati da un contratto pre-
cedente tra l'imprenditore, da una parte, il capita-
Usta, l'operaio ed il proprietario dall'altra, i quali non 
devono mai restituire il salario, l'interesse e la ren-
dita che hanno ricevuto. Il primo invece non ritrae 
alcun compenso, per il suo lavoro e per i suoi 
capitali, quando il prodotto netto dell'impresa, o copre 
appena le spese, od è a queste inferiore. Nel mer-
cato del lavoro e in quello del capitale e della terra 
l 'operaio, il capitalista ed il proprietario rappre-
sentano l'offerta; l ' imprenditore vi rappresenta la 
domanda, essendo, invece, offerente nel mercato dei 
prodotti. 
La legge generale del profitto astrae da ogni con-
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dizione di persona, di luogo, di professione, e riguarda 
soltanto i casi più comuni. 
Considerando la classe degli imprenditori come 
una unità, e riducendo così tutte le loro spese ai sa-
larii, il saggio del profitto dipende dalla parte del 
prodotto spettante agli operai, ossia dal costo totale 
dei prodotti che essi possono procacciarsi col loro 
salario. 
C' è un minimo di profitto, al disotto del quale 
cessa P accumulazione dei nuovi, ed anzi comincia 
il consumo dei vecchi capitali. 
I profitti, al pari dei salarii, tendono ad uguagliarsi 
nei vari paesi e nelle diverse industrie. Vi sono però 
ostacoli che ne impediscono l'eguaglianza, perfetta e 
costante. 
La legge speciale dei profitti determina le varia-
zioni, spesso più apparenti che reali, a cui soggiac-
ciono, per le diversità dei luoghi e delle industrie. 
E per vero se i profitti nominali, che sembrano 
assai diversi, si riducono al loro montare effettivo, 
e se ne toglie ogni elemento estraneo, si vede che 
essi, a parità di rischio, differiscono ben poco, salvo 
il caso di monopolio. 
Non c'è antagonismo necessario, nè armonia fatale 
tra i profitti, i salarii, gli interessi e le rendite, po-
tendo, col variare del prodotto totale, crescere a di-
minuire le quote assolute dei vari collaboratori della 
produzione, senza che mutino le loro quote propor-
zionali, e viceversa. È da evitare, anche in tale ri-
guardo, cosi il pessimismo come l'ottimismo. 
C o s s a , El. d'Ec. soc. n . a e d i z . la 
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C A P O O T T A V O . 
C O N T R A T T I A G R A R I I . 
La distribuzione dei prodotti agrarii soggiace ad 
alcune modificazioni, dipendenti dai vari rapporti 
esistenti tra proprietario e coltivatore. 
Il proprietario infatti, o coltiva la terra per suo 
conto (ad economia), o si associa le famiglie dei suoi 
contadini, coi quali divide il prodotto lordo (colonia 
paritaria), o dà il fondo a coltivare ad un impren-
ditore, che paga un canone fisso, in derrate o in de-
naro (locazione o affitto), sia a tempo determinato, 
sia con facoltà di trasmetterlo agli eredi (locazione 
ereditaria), sia in perpetuo e coll'obbligo di miglio-
rarlo (enfiteusi]. 
La coltivazione ad economia suscita tutto l'inte-
resse del proprietario e gli lascia la massima libertà 
d'azione. È il migliore dei sistemi di coltura, se il 
proprietario vi attende personalmente ed ha cognizioni 
e capitali proporzionati alla natura ed all'estensione 
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del podere. Nella piccola coltivazione procura anche 
grandi vantaggi sociali. La coltivazione di un vasto 
podere può dare buoni risultati, anche quando il 
proprietario invigila seriamente l'azienda, affidata ad 
un agente abile ed onesto che, per le piccole tenute 
può essere lo stesso gastaldo, il quale dirige i lavori 
quotidiani. 
La colonia parlarla, lodata dagli uni, per la stretta 
colleganza d'interessi tra proprietario e coltivatore, 
ed osteggiata dagli altri, siccome un contratto di im-
portanza transitoria e che rivela povertà e poca 
energia nel colono, che non può o non vuole di-
ventare affittaiuolo, produce in realtà risultati molto 
diversi, 
Riesce bene, applicata alla piccola coltura, se il 
padrone è ricco, umano, istruito e dirige saviamente 
l'azienda; se il colono, fornito di capitale sufficiente, 
è onesto, zelante, docile ed affezionato al padrone; 
se il riparto dei frutti o nella metà (mezzadria) o 
nel terzo (terziaria), ecc., si mantiene, anche me-
diante patti accessorii, proporzionato al valore dei pro-
dotti ed alle rispettive contribuzioni di terreno, di 
capitale e di lavoro. In caso diverso gli inconvenienti 
della colonia che, considerati in astratto, fanno equi-
librio ai vantaggi, pigliano su questi il sopravvento. 
I vantaggi consistono: nella stabilità di possesso 
del colono, protetto dalla consuetudine, non ostante 
la durata annuale del suo contratto, contro gli ar-
bitrii del padrone, il quale gli dà consigli non so-
spetti ed ha interesse a soccorrerlo nel caso di 
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straordinàrie fallanze di generi: nella possibilità di 
proporzionare il terreno alle braccia che lo devono 
coltivare; nella previdenza dei coloni, che per ac-
casarsi attendono d'aver terreno disponibile per le 
nuove famiglie. 
Gli inconvenienti consistono nel conflitto di in-
teressi che il riparto del prodotto lordo fa nascere 
tra il proprietario, che preferisce le colture che 
danno maggior prodotto, ed il colono, che predilige 
quelle che gli costano minori spese. Tale conflitto 
è pure un ostacolo alle migliorie sia di lavoro, sia 
di capitale, riuscendo molesto ai soci il dividere 
con altri i maggiori proventi ottenuti senza il loro 
concorso. E pure un difetto della colonia la resi-
stenza frequente del colono ai progetti di riforma 
del proprietario, e la tentazione in lui forte di sot-
trarre a questo una parte dei frutti che gli com-
petono; al che il padrone non può rimediare se 
non con una vigilanza costosa e difficile, o con 
una condiscendenza riprovevole. 
Nel rispetto tecnico, è preferibile alla colonia la 
locazione ordinaria, quando è fatta direttamente dal 
proprietario, o a grandi imprenditori, o a piccoli ca-
pitalisti (orticoltori, floricoltori), o a contadini istrutti 
ed agiati; quando è stipulata per un tempo suffi-
ciente, perchè il conduttore abbia il godimento del 
maggiore prodotto derivante da una coltura più 
intensiva, e quando si fanno patti che garantiscano 
l'integrità del fondo, assicurando al conduttore, a 
locazione scaduta, un indennizzo conveniente per i 
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capitali da esso investiti stabilmente nel terreno. La 
locazione ha del pari il vantaggio di procurare al 
proprietario un reddito fisso, esonerandolo dalle bri-
ghe della vigilanza e permettendogli di praticare, 
alla sua volta, delle bonificazioni, sicuro com'è di 
goderne il frutto, elevando a suo tempo il canone; 
essa lascia, del resto, al conduttore la massima li-
bertà circa ai metodi di coltivazione. 
Nella coltura in piccolo e dove è possibile una 
produzione svariata che richiede, almeno in parte, 
l'ingerenza diretta del proprietario, riescono bene, se 
sono stipulati per un tempo non troppo breve, i con-
tratti misti di colonia e d'affitto, coi quali si dividono 
tra proprietarii e contadini i prodotti del gelso, 
delle viti e degli alberi fruttiferi, e si paga dal 
colono un canone fisso in denaro per la casa ed 
un canone in derrate per i cereali e per i prati. 
La locazione ereditaria, e più ancora l'enfiteusi, un 
tempo molto usitate, in ispecie per le terre dello 
Stato, del Comune, o d'altre Corporazioni, riusci-
vano assai vantaggiose, perchè incoraggiavano l'eri-
fiteuta, obbligato soltanto al pagamento d' un pic-
colo canone, o perpetuo od a lunghissimo termine, 
a dissodare terreni incolti e praticare piantagioni e 
migliorie, che il proprietario non sapeva e non po-
teva fare, sia per difetto di capitale, sia per man-
canza di persone abbastanza istrutte e interessate 
alle quali delegare la esecuzione di quei lavori. 
Questo sistema può giovare anche oggi per i ter-
reni che i Corpi morali non possono coltivare ad 
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economia e che non vogliono nè vendere, nè affit-
tare, per timore che non si compiano le necessarie 
bonifiche. 
A togliere però, od almeno a diminuire, il peri-
colo inerente all'enfiteusi, quello cioè di far sorgere, 
dopo un certo tempo, molteplici litigi tra il conce-
dente ed il concessionario, che tolgono a quest' ul-
timo la volontà di ben coltivare terreni dei quali 
non ha la proprietà assoluta, sarà opportuno che 
la legge gli accordi il diritto d'affrancazione, verso 
pagamento di un equo indennizzo al proprietario. 
BIBLIOGRAFIA. 
Em. Cossa, Primi elementi di economia agraria. Mi-
lano, 1890 (ed ivi la bibliografia, pag. 206-208). 
C A P O N O N O . 
ASSICURAZIONI. 
Le assicurazioni tendono ad attenuare i danni 
economici cagionati da svariati infor turni, come gran-
dine, naufragi, incenda, epizoozie, ecc. E infatti, ri-
partendosi le spese del risarcimento tra un numero 
bastante di persone egualmente minacciate, ma soltanto 
in piccola parte effettivamente colpite, queste pos-
sono ricostituire facilmente la ricchezza distrutta, 
preferendo un sacrifìcio certo ma piccolo ad un sa-
crificio incerto ma considerevole. 
I danni contro i quali è diretta l'assicurazione 
devono essere casuali, e si devono poter prevedere 
nel loro ammontare complessivo e verificare, senza 
troppa difficoltà e con sufficiente esattezza, sia rispetto 
alle cause, sia rispetto ali 'entità individuale. 
Date queste condizioni, l'assicurazione si costi-
tuisce in ogni caso mediante le contribuzioni (premiij 
di più persone, che sono graduate a norma del va-
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lorc dell'ente assicurato, e della probabilità del rischio, 
per distribuirne poi l 'ammontare, come indennità, 
tra i danneggiati. 
L e assicurazioni arrecano grandissimi vantaggi, 
diretti ed indiretti. 
Giovano direttamente: 
T.° Perchè mediante il fecondo connubio della 
associazione, della mutualità e del risparmio, rendono 
più facili e meno costose la conservazione e la rein-
tegrazione della ricchezza nazionale; 
2° Perchè sottraggono all'arbitrio del caso le 
conseguenze economiche di certi danni reali, o per-
sonali, che si possono attenuare, ripartendoli nel 
tempo e fra diverse persone; 
3.0 Perchè rinforzano il credito e quindi la pro-
duzione, rendendo possibili, anche a piccoli impren-
ditori, operazioni di esito incerto. 
Le assicurazioni giovano poi indirettamente alla 
produzione ed alla circolazione delle ricchezze, rinvi-
gorendo in chi lavora la fiducia che nasce dalla si-
curezza, stimolando al risparmio ed alla associazione 
e cooperando alla maggiore solidità delle navi, 
delle case, degli opifici. 
Gli istituti di assicurazione sono pubblici o pri-
vati, secondo la qualità delle persone che li creano 
e li amministrano. 
Le assicurazioni pubbliche poi sono volontarie od 
obbligatorie. Nel primo caso si possono, nel secondo 
si devono assicurare certe parti del patrimonio. 
In condizioni di civiltà abbastanza progredita, gli 
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istituti di assicurazione privata e volontaria sono 
decisamente preferibili, per ragioni giuridiche non 
meno che per ragioni economiche. 
Le assicurazioni private sono mutue, a premio 
fisso (di speculazione), o miste. 
Nelle assicurazioni mutue gli assicurati sono an-
che assicuratori. Essi perciò non sono tenuti a pa-
gamenti che eccedono l'importo delle spese di am-
ministrazione e di quelle per il risarcimento dei 
danni. 
Nelle assicurazioni a premio fisso, uno o più ca-
pitalisti assumono a loro rischio (diminuito talvolta 
dalla riassicurazione) l 'obbligo di risarcire i danni 
agli assicurati, verso pagamento di una somma pre-
stabilita, proporzionale al valore delle ricchezze as-
sicurate e alla probabilità dei rischi. 
Nelle assicurazioni miste si paga agli assicurati 
una quota del profitto degli assicuratori. 
Non si può, in modo assoluto, dichiarare quale 
dei tre sistemi sia preferibile. E invece opportuno 
che si facciano concorrenza a vantaggio degli assi-
curati e del pubblico. 
L e società mutue, non mirando al profitto, dovreb-
bero poter sempre offrire a miglior patto i loro ser-
vigi. Tuttavia le società a premio fisso, stimolate più 
fortemente dal tornaconto e giovandosi, così della 
fiducia che ispira il loro capitale di garanzia, come 
della certezza che hanno gli assicurati di non es-
sere chiamati a molesti pagamenti suppleiorii, rie-
scono, spesso, ad avere una amministrazione cosi 
Assicurazioni. 1 8 7 
bene ordinata da poter distribuire lauti dividendi 
agli azionisti, senza aggravio soverchio degli assi-
curati. 
L e assicurazioni si distinguono in : 
i . ° Reali, cioè contro certi danni che colpiscono 
direttamente la ricchezza ; 
2° Personali, cioè contro infortunii relativi alla 
possibilità di procurarsela. 
Le assicurazioni reali si suddividono in marittime 
(contro i naufragi) ed in terrestri, e queste ultime 
concernono gli incendii (di cose mobili ed immobili), 
la grandine, le epizoozie, i trasporti per terra, ecc. 
Le assicurazioni personali, dette anche sulla vita, 
offrono moltissime combinazioni. Pagando ai rela-
tivi istituti una contribuzione unica, o periodica, essi 
guarentiscono il pagamento immediato o differito di 
una somma di danaro, o quello di un reddito vita-
lizio od altrimenti temporaneo, che serve a riparare 
ai danni pecuniarii, derivanti all'assicurato, oppure 
ad un terzo (erede o creditore) che vi abbia inte-
resse, per causa di malattia, di vecchiezza, di morte, 
o di altri infortunii, i quali cagionano una spesa 
straordinaria (cura medica, sepoltura) oppure la di-
minuzione 0 la cessazione di un reddito. 
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O. von Boenigk, Wesen, Begriff und Einteilung der 
Versicherung. (Nella Zeitsch. f . die ges. Staals-
zuissenschaft, 1895.) 
E. Baumgartner, Handwörterbuch des gesainten Ver-
sicherungswesen, etc. i.er Band. Strassburg, 1897. 
U. Gobbi, L'assicurazione in generale. Milano, 1898. 
M. Gebauer, Die sogennante Lebensversicherung. Jena, 
1895. 
J. Lefort, Traile thèorique et pratique du contrai 
d'assurance sur la vie, 1894-1895. Volumi tre. 
C A P O DECIMO. 
I S T I T U T I DI PREVIDENZA. 
A preservare gli operai ed i piccoli imprenditori 
dall' indigenza, e perciò dal bisogno d'implorare il 
soccorso della carità privata e pubblica, mirano gli 
istituti di previdenza, fondati sul principio del ri-
sparmio collettivo e talora anclie su quello della mu-
tua assicurazione. 
Gli istituti di previdenza, non di rado autonomi, 
ma più spesso eretti ed amministrati coll'a?sistenza 
pecuniaria o morale (patronato) delle classi più ele-
vate, e talvolta col concorso dello Stato, delle Pro-
vincie, dei Comuni e di Opere Pie, assumono or-
dinamenti diversi, secondo gli scopi cui tendono ed 
i principii a cui sono informati. 
Meritano particolare menzione le casse di rispar-
mio, le società di mutuo soccorso e le casse di quie-
scenza. 
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Archiv für sociale Gesetzgebung und Statisti]!. Tübin-
gen, 1888, segg. (Trimestrale.) 
Transactions of the national association for the promo-
tion of social science, 1857-84. Ventotto volumi. 
Em. Laurent, Le paupérisme et les associations de prc-
voyance, 1860. Seconde édition, 1865. Due vo-
lumi. 
E. Fano, Della carità preventiva, ecc. Milano, 1868. 
E. Martuscelli, Le società di mutuo soccorso e coope-
rative. Firenze, 1876. 
Engel-Dollfus, Étude sur l'épargne, les institutions de 
prévoyance, etc., 1876. 
F. B. W. Hermann, Ueber Sparanstalten im allge-
meinen, etc. München, 1835. 
§ 1. Casse di risparmio. 
Le casse di risparmio hanno lo scopo di eccitare 
gli operai alla formazione e di aiutarli nella custodia 
e nell'impiego di piccoli capitali, di cui possono li-
beramente disporre in caso di bisogno. 
Per meglio incoraggiare il risparmio, converrà 
conteggiare un interesse sui depositi; moltiplicare 
le sedi, i giorni e le ore dell'accettazione; estenderla 
anche a somme piccole; semplificare le formalità 
sia per l'accettazione, che per la restituzione. 
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Ai depositi si devono trovare impieghi, anzitutto 
sicuri, corrispondenti alla loro mobilità e possibil-
mente vari, affinchè vi sia un giro sufficiente di 
scadenze, per soddisfare prontamente alle domande 
di rimborso. 
Le casse da un soldo e le più recenti postali e 
scolastiche aiutano le ordinarie, col rendere più dif-
fusa e più precoce 1' abitudine del risparmio. 
Sono istituti di credito, più che di previdenza, quelle 
casse pubbliche o private, che non stabiliscono un 
limite massimo ai depositi ; emettono libretti al por-
tatore; pagano alti interessi, e preferiscono perciò gli 
impieghi aleatorii (titoli del debito pubblico, azioni 
industriali, ecc.) ai meno lucrosi e più sicuri. 
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Genève, 1838. 
I. Tidd Pratt, The history of savings banks in En-
gland, etc., 1842. 
Ant. Allievi, La Cassa di risparmio di Lombardia. 
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Britain, etc., 1866. 
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G. Lebrecht, Il risparmio e l'educazione del popolo. 
Verona, 1875. 
P. D. Fischer, Die englischen Postsparkassen. (Nei 
Jahrbùcher fiir National'ókon., 1871.) 
A. de Malaree, Les caisses d'épargne scolaires et les 
penny banks, 1874. (8.e édition, 1879.) 
L . Wilhelmi, Die Scbul-Sparkasse und ihre Verbrei-
tung. Leipzig, 1877. 
Statistique internationale des caisses d'épargne. Rome, 
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L . Elster, Die Postsparkassen. Jena, 1 S8 1 . 
E. T . Heyn, Postai savings banks. Philadelphia, 
1896. 
A. Codacci-Pisanelli, L'ordinamento delle casse di ri-
sparmio in Germania. Roma, 1885. 
E. Rostand, La réforme des caisses d'épargne, 1891 -92 . 
Due volumi. 
F. Lepelletier, Les caisses d'épargne italiennes, 1897. 
§ 2. Società di mutuo soccorso. 
Benché nelle casse di risparmio i depositanti con-
servino la piena proprietà -e la libera disponibilità 
delle loro economie, tuttavia queste sono, bene 
spesso, insufficienti per provvedere alla incapacità 
temporanea (malattia) o permanente di lavoro (inva-
lidità o vecchiaia). 
COSSA, El d'Ec. soc. i i . a e d i z , , , 
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Servono meglio a tale intento quegli istituti di 
previdenza, che aggiungono i vantaggi della assicu-
razione a quelli del risparmio collettivo. Sono questi 
le società di mutuo soccorso e le casse di quiescenza. 
Le società di mutuo soccorso sono unioni di persone 
le quali, mediante contribuzioni mensili anticipate, co-
stituiscono un fondo comune per distribuire sussidii 
(in natura e in denaro) ai soci malati non incura-
bili, etalor anche piccole pensioni ai vecchi, e le spese 
funerarie alle famiglie dei defunti. 
L'obbligo di contribuzioni periodiche, la determina-
zione dello scopo, F incertezza e la disuguaglianza 
delle quote di sussidio, sono le note proprie di questi 
istituti di mutua speciale assicurazione. 
Conviene che il numero dei soci sia bastevole per 
conseguire lo scopo con piccole contribuzioni, senza 
per altro impedire la reciproca vigilanza. 
Si devono escludere coloro che, o per infermità 
o per vizji abituali, danneggerebbero gli altri soci, 
stante la differenza notevole e prevedibile tra i sussidii 
accordati e le contribuzioni pagate. 
Converrà, quando è possibile, non accogliere che 
operai del medesimo sesso, ed addetti alla stessa pro-
fessione, perchè trattasi di circostanze influenti sulla 
quantità del rischio. 
Si dovrà stabilire, con calcoli accurati di proba-
bilità, la misura della contribuzione e quella delle quote 
assegnate ai diversi rami di assicurazione, al qual 
fine sarà spesso indispensabile il patronato, se non 
altro morale, di persone probe ed esperte. 
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Cogli avanzi del reddito annuale, sarà bene co-
stituire un fondo di garanzia, aumentato co\\' inte-
resse composto e colle tasse d'ingresso pagate, in ra-
gione di età, dai nuovi soci per acquistare la com-
proprietà del fondo medesimo. Con esso si provvede 
all'aumento progressivo delle somme da erogarsi in 
sussidi, specialmente per il caso che, entro certi li-
miti, le contribuzioni siano eguali e non graduale 
secondo 1' età dei soci. 
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I. Tidd Pratt, Law of friendly societies ( 1 1 . a edi-
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Ii. B. Oppenheim, Die Hülfs und Versicherungskas-
sen der arbeitenden Klassen, 1875. 
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E. Morpurgo, Delle condizioni del mutuo soccorso in 
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lume terzo. Roma, 1876.) 
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sicherung. Leipzig, 1880. 
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reich. Leipzig, 1884. 
J . M. Baernreither, Die englischen Arbeiterverbände. 
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I . Bödiker, Die Arbeiterversikerung in den Europ-
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C. F. Ferraris, La disoccupazione e /' assicurazione 
degli operai. (Nella Nuova Antologia, 1 e 16 
gennaio 1897.) 
§ 3. Casse di quiescenza. 
Le casse di quiescenza o di ritiro, fondate, come 
le società di mutuo soccorso, sui due principii del 
risparmio e della assicurazione, ne differiscono : 
i.° Per la diversità dello scopo, mirando esse 
esclusivamente a costituire delle pensioni pei soci 
vecchi ed invalidi, e talora anche per le vedove e per 
gli orfani; 
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2.° Per la misura sempre disuguale delle con-
tribuzioni, resa necessaria dalla varietà dei casi (età 
diversa dei sòci) a cui devono provvedere; 
3° Per le difficoltà molto maggiori, così del-
l'impianto, che richiede cognizioni matematiche, come 
dell' amministrazione, le quali fanno vieppiù sentire 
la necessità del patronato di uomini probi ed esperti. 
Certe casse di quiescenza, a differenza delle co-
muni (a fondo perduto), lasciano ai soci ed ai loro 
eredi la proprietà delle somme da essi contribuite 
(capitale riservato). Non distribuendosi allora che 
Vinteresse composto delle contribuzioni pagate, le pen-
sioni sono tenui, toltone il caso di contribuzioni ele-
vate, per le quali la cassa non può convenire che 
alle persone relativamente agiate. 
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C A P O 
S O C I E T À 
Le società cooperative, creazioni autonome di operai 
e di piccoli imprenditori, mirano a procurare loro 
condizioni migliori, quanto all'abitazione, al vitto, al 
credito, e all'esercizio individuale o collettivo delle ri-
spettive industrie. 
Meritano particolare menzione le società di costru-
zioni, di consumo, di credito, di produzione e la par-
tecipazione al prodotto. 
§ r. Società di costruzioni. 
Le società di costruzioni tendono a procurare ai 
soci l'uso di abitazioni sane ed a buon mercato, o 
anche ad agevolarne loro l'acquisto o la fabbrica-
zione, con pagamenti rateali e guarentigia ipotecaria. 
Il capitale si raccoglie mediante contribuzioni pe-
riodiche dei soci, impiegate o in sovvenzioni a quelli 
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tra loro che vogliono fabbricare, 0 nell'acquisto del-
l'arar, o nella costruzione delle case. 
Dove il terreno non è troppo caro, sono prefe-
ribili alle grandi caserme d'operai, le piccole case con 
giardino, abitate da una sola o da poche famiglie 
e con accesso separato. È vero che in quelle si ha 
un risparmio di spesa; tua d'ordinario dànno ori-
gine a litigi e ad altri disordini, non sempre pre-
venuti dalla disciplina rigorosa e vessatoria ; inol-
tre non possono divenire facilmente proprietà degli 
operai che le abitano. 
§ 2. Società di consumo. 
L e società cooperative di consumo comperano in 
grosso derrate genuine d'uso ordinario (commestibili, 
combustibili, ecc.), per rivenderle a minuto ai soci, 
procurando loro i vantaggi economici del consumo 
collettivo, senza i danni morali della vita in comune. 
Il capitale si forma mediante contribuzioni perio-
diche, obbligatorie per i soci, che ricevono un inte-
resse per le quote versate, e che devono anche pa-
gare una tassa d'ingresso in aumento del fondo di 
riserva, destinato a rimediare alle perdite even-
tuali. 
I profitti, derivanti così dalle compere in grosso 
e fatte, quand' è possibile (o direttamente, o col 
mezzo d'una società cooperativa centrale), dai pro-
duttori e a pronti contanti, come dalle rivendite a 
minuto, ai prezzi correnti e del pari a pronti, si di-
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stribuiscono periodicamente ai soci in ragione di 
consumo. 
Le società, fedeli a tali principii e dirette da gè-
renti onesti, abili e attivi, riescono mirabilmente, 
quando si occupano dello spaccio di prodotti co-
muni e di prezzo non troppo variabile. 
Altre società, rette con norme poco diverse, com-
perano in grosso materie prime, per rivenderle ai soci 
che esercitano la stessa arte, oppure noleggiano mac-
chine, che prestano alternativamente a ciascuno, o 
finalmente prendono a pigione un magammo, ove 
riuniscono i prodotti da vendersi per conto dei soci, 
procurando cosi alle piccole imprese alcuni vantaggi 
delle grandi. 
§ 3. Società di credilo. 
Le società di mutuo credilo (banche popolari) gio-
vano agli artigiani, ai piccoli imprenditori e, con sa-
vie cautele (prestili d'onore), anche agli operai. 
Col capitale proprio, formato mediante piccole con-
tribuzioni periodiche dei soci, e coi capitali altrui, 
che, per la fiducia ispirata dalla associazione, esse 
ottengono dai terzi (con mutui, depositi, conti cor-
renti), queste banche fanno prestiti a breve scadenza 
ai soci, verso sicurtà personale o reale, riscuotendo 
un interesse alquanto più alto del corrente. 
Il profitto (dividendo) si distribuisce ai soci, in ra-
gione del capitale versato, ritenendone una parte per il 
fondo di riserva, il quale, alimentato anche dalle 
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tasse d'ingresso dei nuovi soci, serve al rimborso 
delle perdite eventuali. 
L'amministrazione onesta, cauta, ed operosa, e 
sopra tutto la prudenza nei prestiti attivi e la mo-
derazione nei passivi, giovano alla buona riuscita 
delle banche popolari, che sono casse di risparmio 
perfezionale dalla mutualità. 
§ 4. Società di produzione. 
Le società di produzione sono la forma più elevala 
ma più scabrosa della cooperazione. Esse sono co-
stituite da operai od artigiani, i quali, mettendo in 
comune il loro lavoro e i loro -piccoli capitali, si 
fanno imprenditori, assumendo tutti i rischi della 
produzione per goderne V intero profitto. 
Le difficoltà più forti eh' esse devono superare 
concernono h formazione del capitale, costituito con 
penosi sacrifìci; l'acquisto della clientela; la con-
correnza potente delle imprese formate da capitalisti; 
la ricerca di un equo ed opportuno criterio per la 
ripartizione del profitto, e la scelta di un gerente che 
sappia dirigere l'impresa e mantenere la disciplina, 
senza destare l'invidia dei soci. 
Se poi si deve, massime ne' primordi, ricorrere 
al capitale altrui, le difficoltà crescono ancor più, 
per la diffidenza dei capitalisti ed i pericoli inerenti 
ai prestiti delle società di consumo e di credito. 
Quando però le società di produzione possono 
prosperare per il piccolo numero di soci, pazienti, la-
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boriosi, concordi, per l'abilità e l'onestà del gerente, 
revocabile di diritto, ma stabile di fatto, e per la na-
tura delle industrie, non troppo arrischiate, nè bi-
sognose di forti capitali, esse presentano grandi 
vantaggi intellettuali, moralità economici; imprimono 
al lavoro la massima energia, offrono al capitale un 
impiego diretto e dànno all'operaio i mezzi per mi-
gliorare durevolmente la sua condizione. 
I forni, le latterie e le cantine sociali segnano il 
passaggio dalla cooperazione di consumo a quella 
di produzione. 
§ 5. Partecipazione al prodotto. 
Parecchi imprenditori accordano gratificazioni ai 
loro operai, od a quelli segnalati per la qualità dei 
loro servigi, o per il merito, o per l'anzianità, ed al-
cuni li mettono anche a parte del prodotto lordo 
o del prodotto netto dell'impresa. 
Nella partecipazione al prodotto lordo, gli operai 
ricevono, oltre al salario, dei premi proporzionali, o 
alla maggiore o migliore produzione, o al risparmio di 
capitale, o al ricavo delle vendite individuali o com-
plessive, o a qualsiasi altro elemento del prodotto 
lordo. 
Nella partecipazione al prodotto netto gli operai ri-
cevono invece, oltre al salario, o per mera libera-
lità, o per contratto, una quota prestabilita o del pro-
fitto totale, o della parte di esso che supera un dato 
minimo. 
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I proventi della partecipazione, o vengono impie-
gati collettivamente in istituti di previdenza, ammi-
nistrati e sussidiati dall' imprenditore, oppure sono 
individualmente attribuiti ai singoli operai, o distri-
buendoli in denaro in fine d'esercizio, od impiegan-
doli in tutto od in parte in libretti di risparmio od 
in pensioni vitalizie, oppure si destinano all'acquisto 
obbligatorio o facoltativo di azioni, spesso inaliena-
bili, dell' impresa stessa, della quale gli operai di-
ventano soci (non dirigenti), ricevendo, come capi-
talisti, un'altra quota di profitto. 
Però quest'ultimo impiego, che stimola in sommo 
grado l'attività dell'operaio azionista, ha l ' inconve-
niente di essere doppiamente aleatorio, perchè, nel 
caso di crisi, colpisce l'operaio e nel lavoro che 
cessa, e nel capitale destinato appunto a bisognistraor-
dinarii. 
La partecipazione, non sempre nè egualmente ap-
plicabile, e del tutto inopportuna per gli operai le 
cui prestazioni influiscono poco o punto sul profitto, 
arreca vantaggi: diminuisce le contese tra operai 
e imprenditori e, per conseguenza, gli scioperi; au-
menta la quantità del lavoro e ne migliora la qua-
lità ; eccita gli operai al miglior uso delle materie 
e degli strumenti, e facilita loro il risparmio. Tali 
vantaggi sono più notevoli nelle industrie il cui pro-
fitto dipende, più che dal capitale e dalla direzione, 
dalla abilità e dalla coscienza di operai sparpagliati, 
che non si possono facilmente invigilare. 
La partecipazione al profitto si può considerare 
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come una forma semi-cooperativa e come un av-
viamento alle società di produzione, le quali, se 
arrecano benefici maggiori, richiedono però qualità 
intellettuali e morali molto superiori alle comuni, e 
non possono perciò adattarsi che ad un numero 
ancora più ristretto di operai. 
§ 6. Divisione del prodotto. 
La divisione del prodotto (lordo o netto) è sosti-
tuita al salario in certe imprese, nelle quali il pro-
prietario od il capitalista si associa, nei profitti e 
nelle perdite, i proprii operai. 
Essa non è applicabile se non a lavoratori di 
categoria molto elevata, che abbiano cioè l'energia 
ed i mezzi necessarii per sottoporsi ai rischi del-
l ' impresa ; conviene in ¡specie a coloro il cui la-
voro mentale influisce notevolmente sul profitto. 
In dati casi speciali, come nella pesca della ba-
lena e nella già accennata colonia parziaria, la forza 
della consuetudine, che determina i criterii del riparto, 
e l'assistenza che l'imprenditore, occorrendo, presta 
all'operaio, ne allargano il campo di applicazione. 
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SEZIONE QUINTA. 
CONSUMO DELLA RICCHEZZA. 

C A P O PRIMO. 
C O N C E T T O DEL CONSUMO. 
Il consumo della ricchezza è l 'uso, ossia l'impiego 
che se ne fa, per la soddisfazione diretta dei bisogni. 
II consumo, al pari della produzione, concerne 
l'utilità e non la materia, che l'uomo non può nè 
creare, nè distruggere, ma soltanto modificare. 
Anche il consumo è, perciò, nel rispetto econo-
mico, un atto immateriale, come è immateriale la 
utilità a cui si riferisce. 
Non si deve confondere col consumo la distruzione 
di utilità, effettuata dalla natura o dall' uomo, a tutto 
danno del consumatore. 
Il consumo è lo scopo della produzione, perchè 
l'uomo produce per vivere e non vive per produrre. 
Anche nel consumo il progresso consiste nel di-
minuire il rapporto tra la utilità consumata e la 
soddisfazione avuta. Si risolve qui pure in uno degli 
aspetti economici della legge del minimo mezzo. 
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Varie sono le specie del consumo. 
Rispetto alle persone dei consumatori, si distin-
guono : 
1.° I consumi pubblici, cioè fatti dallo Stato, 
dalla Provincia, dal Comune ; 
2." I consumi privati, cioè fatti da altre per-
sone individuali o collettive. 
Rispetto al tempo, si hanno i consumi di poca o 
di molta durata. 
Rispetto alle condizioni economiche dei consumatori 
(patrimonio ed attitudini produttive), si distinguono: 
r.° I consumi vantaggiosi (inferiori al reddito); 
2° I consumi indifferenti (eguali al reddito) ; 
3 ° I consumi dannosi (superiori al reddito). 
L'opinione volgare antepone, in ogni caso, i con-
sumi quali stimolanti la produzione, ai risparmi, che 
considera soltanto nello stadio negativo dell'accumu-
lazione e non nel positivo, che implica sempre un 
eccitamento alla produzione. 
L'economia politica, d'accordo colla privata, porge 
alcune regole generali circa ai consumi. Essa rac-
comanda : 
i .° La giusta proporzione tra le produzioni e i 
consumi ; 
2° La moderazione e l'ordine nei consumi, in 
modo che la soddisfazione dei bisogni più essen-
ziali alla conservazione ed al perfezionamento dell'uomo 
abbia sempre la precedenza; 
3.0 La preferenza dei consumi che, a pari sod-
disfazione, hanno maggiore durata (mobili, libri, qua-
dri, ecc.); 
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4.° La preferenza dei consumi fatti in comune, 
ove non ostino ragioni morali; 
5.0 L 'uso prudente dei consumi a credito, spe-
cialmente per le classi meno agiate. 
Anche riguardo al consumo i principii dell'eco-
uomia s'accordano con quelli della morale, essendo 
dimostrato che i consumi moralmente riprovevoli, 
per rispetto al loro risultato finale, sono sempre 
economicamente nocivi. 
Il lusso, cioè il consumo di cose costose e in 
pari tempo superflue, se è moderato, raffina il gusto 
e promuove, se non la ricchezza, il benessere. Se è 
eccessivo e, in ispecie, se si volge a cose frivole, 0 
fisicamente e moralmente nocive, esso è un sintomo 
dell'egoismo e della vanità dei ricchi ; si propaga, per 
imitazione e per invidia, nelle classi meno agiate; 
diminuisce il capitale e quindi il lavoro ; prepara la 
decadenza economica e morale delie nazioni. 
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C A P O S E C O N D O . 
RELAZIONI TRA IL CONSUMO E LA PRODUZIONE. 
L'equilibrio tra la produzione e il consumo può 
essere temporaneamente turbato da crisi, cioè carestie 
o ingombri parziali, che concernono i cereali (crisi 
annonarie), gli altri prodotti (crisi commerciali), la 
moneta (crisi monetarie) o i suoi surrogati (crisi del 
credito). 
Le cause della crisi si possono ridurre a tre cate-
gorie, concernenti il consumo, la produzione e la cir-
colazione. 
Può variare il consumo: 
1 .° Nella quantità, per disordini che incagliano 
il corso degli affari (guerre, rivoluzioni, ecc.); 
2." Nella qualità, specialmente per causa della 
moda, e rispetto agli oggetti di lusso. 
Può variare la produzione: 
i.° Aumentando: 
a) per invenzioni e scoperte industriali ; 
b) per speculazione soverchia ed imprudente. 
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2° Diminuendo: 
a) per fallante di generi (specialmente di ma-
terie greggie e derrate alimentari); 
b) per conversione eccessiva o troppo rapida dì 
capitale circolante in capitale fisso. 
Può variare la circolazione: 
i . ° Nello spaccio, subitamente ristretto, per chiu-
sura di sbocchi consueti, o per il sorgere di concor-
renti impreveduti ; 
2° Nei mezzi di scambio, cioè nella moneta e 
nei titoli di credito, o scarsi o soverchi; 
3.0 Nei mezzi di trasporto e di comunicazione, 
il cui difetto o produce le crisi 0 le aggrava. 
Il progresso economico, in quanto diffonde l'istru-
zione e perfeziona i mezzi di trasporto e di comunica-
zione, tende ad attenuare le crisi : in quanto promuove 
la divisione del lavoro, l ' impiego delle macchine, con-
centra i capitali ed estende le imprese, le quali pro-
ducono per un mercato sempre più ampio e in base 
a previsioni congetturali, tende ad aggravarle. 
In generale si può dire che le crisi sono diventate 
più generali, più frequenti e quasi regolarmente perio-
diche; sono però talora meno intense e sempre meno 
durature. 
L o svolgimento della crisi presenta varie fasi, e 
si manifesta con sintomi che hanno una certa co-
stanza e regolarità. 
Il corso dei cambi si alza ; diminuisce la riserva 
metallica delle banche; aumenta il saggio dello 
sconto; scemano i prezzi delle merci; succedono 
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in gran numero le liquidazioni e i fallimenti ; il 
credito si restringe; langue la produzione; nasce lo 
sciopero e la miseria delie classi operaie. 
A prevenire ed attenuare gli effetti delle crisi gio-
vano, più che altro, i mezzi indiretti, quali sono la 
istruzione, l'educazione, la libertà, il perfezionamento 
dei mezzi di trasporto e di comunicazione, la bontà del 
sistema monetario, la solidità degli istituti di credito 
e in ispecie l'azione delle grandi banche di circola-
zione, le quali, colla moderazione nelle emissioni di 
titoli fiduciari, e colla elevazione dello sconto nei tempi 
di soverchia speculazione, allo scopo di conservare 
una sufficiente riserva metallica, base sicura della 
circolazione, rendono meno acute le crisi, facendo 
credito agli imprenditori che offrono valide gua-
rentigie di solvibilità. 
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